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Residui passivi 


Un altro anno si avvia alla conclusione; un tempo 
a fine anno era normale tentare un bilancio, una 
nota di verifica per capire quanto di utile e di po- 
sitivo e quanto di negativo potesse addebitarsi al- 
l'arco naturale dei dodici mesi trascorsi. A livello 
personale si tratta di una consuetudine certamente 
possibile, forse anche utile; ad una dimensione più 
ampia, più collettiva, pare invece sempre meno fa- 
cile tentare di chiudere un bilancio. Se si tenta que- 
sta operazione non si può fare a meno di notare 
quanti siano, di anno in anno, quelli che in linguag- 
gio contabile potremmo chiamare i «residui», che 
ci si trascina dietro senza che ci sia consentito di 
liberarci di loro, tenuto conto che sono general- 
mente «passivi» e che la loro eliminazione non di- 
pende da noi. 


Alla fine di questo 1984 guardando a questi «re- 
sidui», ma solo a quelli che ci interessano più da 
vicino, troviamo ancora la legge di riforma delle 
autonomie e le norme relative alle indennità di ca- 
rica ed ai permessi per gli amministratori locali. 


Come novità che potremo sicuramente trascinarci 
per il 1985, troviamo il decreto «salvaitalia» che 
non indichiamo con il nome del firmatario per evi- 
tare di gratificarlo di una non meritata pubblicità. 


Su quest’ultimo argomento il Vice Presidente 
Gonzi pubblica su questo numero un articolo che 
mi trova pienamente consenziente. 


Per quanto riguarda la riforma delle Autonomie 
un gruppo interpartitico sta elaborando un artico- 
lato da sottoporre alla competente Commissione del 
Senato. 


Affinché sia chiara la posizione dei vari partiti sul 
tema delle Comunità montane e ciascuno possa, di 
conseguenza, trarre le sue conclusioni, per il 19 di- 
cembre è convocata una riunione della Giunta ese- 
cutiva dell'UNCEM allargata ai Capi Gruppo del 
Consiglio nazionale, alla quale sono invitati i respon- 
sabili degli Uffici Enti locali dei partiti. 


Il Comitato ristretto della Commissione Interni 
della Camera ha licenziato un testo in materia di 
«indennità di carica» agli Amministratori locali e 
pare che, su tale testo, la Commissione intenda chie- 
dere la «sede legislativa», il che significa che il prov- 
vedimento verrebbe approvato in Commissione sen- 
za passare in aula. 


Questo testo semplicemente esclude da qualsiasi 
indennità di carica i Presidenti delle Comunità mon- 
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tane ed i Presidenti delle Unità sanitarie locali. 


Un colpo di demagogia ipocrita attraverso il quale 
il Parlamento, mentre si appresta a votare un con- 
gruo incremento delle indennità parlamentari, salva 
le finanze pubbliche negando l'indennità di carica ai 
Presidenti delle 352 Comunità montane. 


&La tristezza maggiore viene però dal compiaci- 
mento dell'ANCI, che nel numero 9 del proprio «bol- 
lettino» ritiene congruo il provvedimento e lo giu- 
stifica. 


I Presidenti delle Delegazioni regionali dell'UNCEM 
riuniti a Roma hanno approvato un documento di 
protesta trasmesso alle sedi competenti. 


Malgrado questi «residui passivi» né il nostro otti- 
mismo né le nostre speranze vengono meno. 


Alcuni risultati positivi colti nella «legge finanzia- 
ria», di cui parliamo in altra parte della rivista, ci 
inducono a pensare che la cosa importante è non ar- 
rendersi di fronte a difficoltà che pure talvolta sem- 
brano difficili da superare. 


Occorre, io credo, avere fiducia soprattutto nel 
nostro lavoro. 


Un esempio voglio citare, che mi sembra signifi- 
cativo; nell'ambito del programma delineato dal 
Consiglio Nazionale, dopo l'Assemblea del dicembre 
scorso, la Delegazione Trentina dell’UNCEM ha rea- 
lizzato a Trento un interessante incontro sul tema: 
«Azioni CEE e programmi per lo sviluppo delle zone 
montane». 


Un Convegno particolarmente qualificato — di cui 
parleremo più diffusamente sul prossimo numero 
della rivista — dal quale sono emerse proposte ope- 
rative attraverso la cui messa in atto ci auguriamo 
di poter dare un contributo concreto ad un migliore 
utilizzo delle provvidenze comunitarie nei territori 
montani. 


A Bologna, nei prossimi giorni, con gli amici del- 
la Delegazione dell'Emilia Romagna, inizieremo l'ap- 
profondimento di un altro tema di grande interes- 
se ed attualità: quello della classifica dei territori 
montani. 


A tutti gli Amministratori dei Comuni montani, 
delle Comunità e degli Enti montani, a tutti i let- 
tori del «Montanaro» un augurio cordiale per un 
sereno 1985. 


Edoardo Martinengo 
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RISOLTI DUE GROSSI PROBLEMI 


Le Comunità montane accederanno al credito 
della Cassa Depositi e Prestiti 
ed avranno una specifica normativa di bilancio 


Accolti dalla Camera dei Deputati gli emendamentti proposti dall'UNCEM 


Il 25 ottobre scorso la Commissione Bilancio e 
Programmazione della Camera dei Deputati ha con- 
cluso l'esame di merito del disegno di legge finan- 
ziaria 1985 (atto Camera n. 2105/bis: Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e plurien- 
nale dello Stato - Legge finanziaria 1985) unitamente 
al disegno di legge inerente il bilancio dello Stato 
per il 1985, presentando il giorno successivo alla Pre- 
sidenza dell'Aula per il voto finale il testo modificato, 
contenente gli emendamenti accolti dalla Commis- 
sione nonché la relazione illustrativa del provvedi 
mento. 

Con particolare riguardo all'art. 5 del testo origi- 
nario proposto dal Governo (attualmente art. 6), 
inerente disposizioni in materia di finanza locale, 
l’UNCEM aveva avanzato proposte di emendamento, 
concernenti: l’accesso delle Comunità montane, al 
pari di Comuni e Province, al credito della Cassa 
depositi e prestiti; l'assicurazione di un effettivo in- 
cremento — nella misura del 7% secondo quanto 
fissato per il 1985 in relazione al programmato tas- 
so d'inflazione — dei trasferimenti ai Comuni mon- 
tani nell'ambito dei trasferimenti ordinari statali; 
la salvaguardia dei Comuni montani con riferimento 
alle quote di recupero degli ammortamenti dei mu- 
tui con criteri di equità rispetto alla realtà dei Co- 
muni medio-grandi. 

Con nostra soddisfazione, tali emendamenti sono 
stati sostanzialmente accolti. 

Nel corso del dibattito in Aula, conclusosi il 14 no- 
vembre con l'approvazione della finanziaria 1985 e 
il 16 del bilancio dello Stato, sono stati apportati 
ulteriori emendamenti al testo proposto dalla Com- 
missione Bilancio della Camera. 

Di notevole rilevanza per le Comunità montane 
l'introduzione — su richiesta dell’UNCEM attraverso 
la Direzione generale per la finanza locale del Mini- 
stero dell’Interno — di un comma aggiuntivo dopo 
il primo comma dell'art. 6, tendente a sanare in via 
definitiva la lacuna dell'assenza di precise disposi- 
zioni legislative per i nostri Enti in materia di pre- 
disposizione del bilancio annuale di competenza e 
di cassa. Il testo di tale comma è il seguente: «Le Co- 
munità montane devono deliberare il bilancio di pre- 
visione per l'anno 1985 entro 75 giorni dall'entrata 
în vigore della presente legge; lo schema di bilancio 
è stabilito con decreto del Ministro dell'Interno, di 
concerto con il Ministro del Tesoro, sentite l'Unione 
nazionale Comuni e Comunità montane e l’Associa- 
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zione nazionale dei Comuni italiani, da emanarsi 
entro 15 giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge». 

L'UNCEM è in costante rapporto con il Ministero 
dell'Interno, anche attraverso la commissione al- 
l’uopo istituita, per giungere in tempi rapidi all'ap- 
prontamento di un razionale e funzionale modello 
di schema di bilancio per le Comunità montane. 

Per quanto concerne l’accesso delle Comunità 
montane alla Cassa Depositi e Prestiti (l'emenda- 
mento al riguardo era stato fatto proprio inizial- 
mente dalla Commissione Lavori Pubblici presie- 
duta dall'on. Botta e poi definitivamente accolto dal- 
la Commissione Bilancio) è stato inserito il seguente 
comma aggiuntivo all’art. 5 della proposta governa- 
tiva (diventato poi l’art. 6): «A/ primo comma, let- 
tera a), dell'art. 68 del regio decreto 2 gennaio 1913, 
n. 453, quale risulta modificato dall'art. 1 della legge 
15 aprile 1965, n. 344, dopo le parole "loro consorzi”, 
sono aggiunte le parole "Comunità montane”. 

Con riferimento al problema di un reale incremen- 
to dei trasferimenti statali anche ai Comuni montani 
per il prossimo anno, pari al 7%, l’attuale art. 6 del 
la lesge finanziaria contiene il seguente comma: 
«Il Ministro dell'Interno è autorizzato ad erogare, 
per l'anno 1985, ai Comuni con popolazione fino a 
5.000 abitanti ed ai Comuni terremotati dichiarati 
disastrati o gravemente danneggiati, una somma che 
assicuri un incremento dei trasferimenti ordinari 
statali, al netto di quelli a rate di mutuo, pari al tas- 
so programmato di inflazione ...». 

Infine, la norma originaria del progetto di legge 
governativo contenuta nell'art. 5, inerente il con- 
corso dello Stato nel ripiano dei mutui contratti dai 
Comuni nel 1984, è stata modificata come segue: 

«A titolo di concorso negli oneri derivanti ai Co- 
muni e alle Province per l'ammortamento dei mutui 
contratti nel corso del 1984 è autorizzata la spesa 
ulteriore di lire 662 miliardi (prima erano 250 mi- 
liardi, n.d.r.) da iscrivere nello stato di previsione 
del Ministero dell'Interno per l'anno 1985. Il con- 
corso dello Stato di cui al primo comma dell’art. 13 
del decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito 
in legge, con modificazioni, nella legge 26 aprile 1983, 
n. 131, è elevato al cento per cento dell'onere di am- 
mortamento dei mutui assunti dai Comuni e dalle 
Province durante il 1984 con la Cassa Depositi e Pre- 
stiti, con la Direzione generale degli istituti di pre- 
videnza e con l'istituto per il credito sportivo ...». 
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Italia: 


tutto è bello, per decreto 


Guido Gonzi 


L'on. Giuseppe Galasso, Sottosegretario al Mini- 
stero iper i beni culturali e ambientali è, in ordine di 
apparizione, l’ultimo governante che cerca di farsi 
pubblicità agli occhi di epidermici cultori delle bel- 
lezze naturali, dell'ecologia, del paesaggio, affidando 
alla Gazzetta Ufficiale un decreto assolutamente in- 
credibile sotto i profili del contenuto e della rile- 
vanza formale. 

Prendendo le mosse da una delle nostre leggi più 
desuete e disapplicate — la 1497 del 29-6-1939 —, 
l'on Galasso ha rivestito una consistente quota del 
territorio nazionale, e la gran parte della montagna, 
di un vincolo teso a proteggere le bellezze naturali 
che, sino al giorno precedente, riguardava poche de- 
cine di ettari complessivamente nell'intero Paese. 
Ci si chiede, a questo punto, se uno strumento le- 
gislativo pressoché inefficace per quasi mezzo secolo 
possa, nello spazio di un mattino, divenire una bar- 
riera invalicabile in grado di tutelare quanto nulla 
e nessuno sinora aveva saputo difendere. 


dk 


Per tentare di capire, è bene rifarsi alle motiva- 
zioni che nel 1939 furono alla base della legge 1497 
per la protezione delle bellezze naturali. L’art. 1 sta- 
bilisce che sono assoggettate alle disposizioni della 
legge a causa del loro notevole interesse pubblico: 

1) le cose immobili che hanno cospicui caratteri 
di bellezza naturale o di signorilità geologica; 

2) le ville, i giardini e i parchi che, non contem- 
plati dalle leggi per la tutela idelle cose d’interesse 
artistico o storico, si distinguono per la loro non co- 
mune bellezza; 

3) i complessi di cose immobili che compongono 
un caratteristico aspetto avente valore estetico e 
tradizionale; 

4) le bellezze panoramiche considerate come qua- 
dri naturali e così pure quei punti di vista e di bel- 
vedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo 
spettacolo di queste bellezze. 

Secondo l’on. Galasso tutti i territori rientranti 
nel decreto del 21 settembre 1984 vanno ad integra- 
re gli elenchi delle cose e delle località, riferite ai 
precedenti punti 1, 3, 4, esistenti nelle singole pro- 
vince ai sensi dell'art. 2 della legge 1497, la cui com- 
missione presieduta da un delegato della ‘Regione e 
cissione presieduta da un delegato della Regione e 
composta dal Sopraintendente ai monumenti com- 
petente per sede, dal Presidente dell'Ente provin- 
ciale per il turismo, dai rappresentanti delle orga- 


nizzazioni provinciali dei professionisti ed artisti, 
degli agricoltori e degli industriali (art. 1 R.D. 3 giu- 
gno 1940 n. 1357), nonché dai Sindaci dei Comuni 
interessati e da esperti. 

Il decreto, quindi, elimina l’intervento di tutela 
dei legittimi interessi delle popolazioni locali, rap- 
presentate dai Sindaci, e dell'agricoltura, dell’indu- 
stria, del turismo, delle libere professioni, rappre- 
sentati dalle rispettive organizzazioni provinciali. 

L'intervento vincolistico, in violazione dell'art. 2 
della legge 1497, viene sottratto all'iniziativa locale 
ed alle relative possibili contemperazioni e compo- 
sizioni di interessi prevedibilmente contrastanti, per 
divenire immediatamente esecutivo in estesissimi 
territori per diretta iniziativa ministeriale, fatte sal 
ve, entro 90 giorni, ulteriori individuazioni, nell’am- 
bito delle zone già vincolate e di «altre zone d'inte- 
resse paesaggistico», a mezzo di indicazioni plani- 
metriche e catastali, da redigersi da parte delle So- 
praintendenze, di aree nelle quali siano vietate fino 
al 31 dicembre 1985 modificazioni dell’assetto del 
territorio, nonché opere edilizie e lavori. Le nuove 
indicazioni saranno trasmesse al Ministero per i 
beni culturali ed ambientali per l'approvazione e la 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 

Agli organi locali (Comuni e Regioni), ai cittadini 
ed alle loro organizzazioni pare sia rimasta la sola 
possibilità di ricorrere avverso detti elenchi allo 
stesso Ministero che li ha formati: il che costituisce 
un ulteriore aspetto del monumento al diritto rega- 
latoci dall’on. Galasso. 

Se non fossimo in Italia, un tal decreto darebbe 
solo il via ad omeriche risate! Ma qui avrà pericolosi 
effetti a danno, per altro, non dei deturpatori delle 
bellezze naturali, ma prevalentemente dei Sindaci, 
creando inoltre un contenzioso amministrativo enor- 
me con i privati e tra le pubbliche amministrazioni. 
A chi tocca, infatti, far rispettare il decreto? Il pri- 
mo comma dell'art. 82 del D.P.R. 616 del 24-7-1977 
delega alle Regioni le funzioni amministrative eser- 
citate dagli organi centrali e periferici dello Stato 
‘per la protezione delle bellezze naturali per quanto 
attiene alla loro individuazione (ma Galasso non 
lo sa!), alla loro tutela e alle relative sanzioni. La Re- 
gione, quindi, deve fare rispettare il decreto. Ma è 
inevitabile la competenza, seppure indiretta, del 
Sindaco al quale spetta da un lato di non concedere 
o autorizzare lavori pubblici o privati contrastanti 
con la legge, dall'altro di reprimere tal genere di 
abusi con lo strumento dell'ordinanza di sospen- 
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sione dei lavori e con la denuncia all'autorità giudi- 
ziaria competente. 

La dizione assolutamente generica (vedremo me- 
glio più avanti) del decreto e l'impossibilità reale 
di garantirne il rispetto porteranno quindi Presi- 
denti delle Regioni c, soprattutto, Sindaci ad essere 
oggetto di probabili numerose denunce per omis- 
sione di atti d'ufficio, o per altri reati similari, da 
parte di ecologi e naturalisti ben intenzionati, non- 
ché di oppositori locali di varia natura. 

Un pesante fardello che l’on. Galasso regala a que- 
gli stessi Sindaci ai quali l'on. Del Pennino pare 
restio ad aumentare indennità di carica e possibilità 
di ottenere permessi ed aspettative per meglio adem- 
piere agli obblighi connessi con l’incarico elettivo. 


var 


Il decreto, da subito e con l'eccezione dei centri 
abitati delimitati, vincola: 

a) territori costieri sino alla profondità di 300 
metri dalla linea di battigia, anche per i terreni ele- 
vati sul marc; 

b) territori contermini ai laghi sino alla profon- 
dità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per 
i terreni elevati sui laghi; 

c) fiumi, torrenti e corsi d'acqua classificabili 
pubblici e le relative ripe per una fascia di 150 me- 
tri ciascuna; 

d) le montagne sopra i 1800 metri sul livello 
del mare; 

e) i ghiacciai ed i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve, nazionali o regionali, 
nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i boschi e le foreste; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le 
zone gravate da usi civici. 

Non si vincolano, quindi, zone ben individuate e lo- 
calizzate sulla base di motivazioni rispondenti a spe- 
cifiche ragioni di tutela. Si vincolano intere catego- 
rie di beni, riscontrandosi la motivazione della tu- 
tela evidentemente nell’appartenenza a quelle cate- 
gorie. Tutti i boschi costituiscono bellezze naturali 
da proteggere; così pure tutti i terreni demaniali e 
di uso civico a pascolo, a cespugliato, a coltura agra- 
ria o del tutto nudi purché assegnati ad università 
agraria o ad altri enti similari di diversa denomina- 
zione (comunalie, partecipanze, comunelli, regole, 
ecc.). 

Chi ha definito l’Italia il Bel Paese sapeva quel 
che diceva, ed eccoti quasi tutto il territorio nazio- 
nale vincolato! 


È chiaro che il decreto è fuori completamente 
dalla logica della legge del 1939, dalla quale pur si 
dice derivato, e contrasta anche con l’art. 82, che 
pure cita, del D.P.R. 616. 

Abbiamo sopra riferito che il primo comma del- 
l'art. 82, delega alla Regione l'esercizio delle fun- 
zioni amministrative, prima esercitate da organi 
centrali e periferici dello Stato per la protezione 
delle bellezze naturali per quanto attiene alla loro 
individuazione e tutela e, particolarmente, le fun- 
zioni amministrative concernenti: 

a) l'individuazione delle bellezze naturali, salvo 
il potere del Ministro per i beni culturali e ambien 
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tali, sentito il Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali, di integrare gli elenchi delle bellezze 
naturali approvate dalle Regioni. 

b) la concessione delle autorizzazioni o nulla- 
osta per le loro modificazioni; 

c) l'apertura di strade e cave; 

d) la posa in opera di cartelli o altri mezzi di 
pubblicità; 

e) la adozione di provvedimenti cautelari anche 
indipendentemente dalla inclusione dei beni nei re- 
lativi elenchi; 

f) l'adozione dei provvedimenti di demolizione 
e la irrogazione delle sanzioni amministrative; 

£) le attribuzioni degli organi statali centrali e 
periferici inerenti alle commissioni provinciali pre- 
viste dall'art. 2 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, 
e dall'art. 31 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 3 dicembre 1975, n. 805; 

hi) l'autorizzazione prevista dalla legge 29 novem- 
bre 1971, n. 1097, per tutela dei Colli Euganei. 

L'art. 82 del D.P.R. 616 conclude assegnando al 
Ministro per i beni culturali e ambientali la facoltà 
di inibire lavori o disporne la sospensione, quando 
essi rechino pregiudizio a beni qualificabili come 
bellezze naturali anche indipendentemente dalla loro 
inclusione negli elenchi. 

Il Ministro ha quindi il potere: 

a) di integrare gli elenchi delle bellezze naturali 
approvate dalle Regioni, ma a mezzo di specifiche 
indicazioni di località e di immobili da inserire negli 
elenchi delle singole province di cui all'art. 2 della 
lesge 1497, non per intere categorie di beni su tutto 
il territorio nazionale; 

b) di inibire lavori che rechino pregiudizio a 
beni qualificabili come bellezze naturali, non di vie- 
tare lavori ed opere edilizie su una percentuale am- 
plissima del territorio nazionale sino a tutto il 31 di- 
cembre 1985. 

Siamo certamente fuori dalla corretta applicazio- 
ne della legge e da ogni buon senso. 


CAO 


Il decreto stabilisce che le Sopraintendenze entro 
novanta giorni (termine perentorio od ordinatorio?) 
individuino le aree dove vietare modificazioni del- 
l'assetto del territorio, opere edilizie e lavori a mez- 
zo di indicazioni planimetriche e catastali. La dispo- 
sizione è assolutamente comica, dimostrando come 
i vertici del Ministero siano al di fuori di ogni cono- 
scenza della realtà, compresa quella dello stato dei 
loro uffici periferici. 

Per delimitare, non su carte 1:100.000, ma su map- 
pa catastale le aree vincolate all'art. 1 del decreto, 
nonché «altre zone di interesse paesistico», ci vuol 
ben altro in ogni provincia che le attuali Soprainten- 
denze. Poi in novanta giorni? O, forse, in novecento 
giorni? Ha mai visitato l'on. Galasso una Soprain- 
tendenza? 

Quando una:norma è scritta in modo palesemente 
irrealizzabile, val la pena di chiedersi perché. Si vuo- 
le di fatto mantenere per sempre la maggiore inde- 
terminatezza dei limiti territoriali indicati all'art. 12? 
Oppure si intende porre la necessaria premessa per 
far spedire, entro i fatidici novanta giorni, dalle 


Sopraintendenze delimitazioni cartografiche ancor 
più immotivate ed onnicomprensive di quelle del 
decreto? 


*k*k 


Va, infine, prevista una buona dose di conflittua- 
lità tra diversi interessi pubblici, tra l'interesse pub- 
blico in materia di bellezze naturali e legittimi inte- 
ressi privati ed, infine, tra vincoli di diversa finalità 
posti sulle stesse aree. 


Che avverrà se in un'area vincolata in quanto 
delimitata con planimetria dalla Sopraintendenza 
(e dove quindi non si possono realizzare né opere 
edilizie né lavori e non si può modificare l'assetto 
territoriale) si dovrà costruire una strada, una bri- 
glia, una difesa spondale, un viale parafuoco per 
prevenire incendi boschivi, una serie di difese da 
valanghe e slavine, una sistemazione idraulico-fo- 
restale? 

Che avverrà se, nelle medesime zone, si dovrà 
por mano da parte del proprietario di fabbricati 
esistenti a necessarie opere di ristrutturazione, di 
manutenzione straordinaria, di abbattimento e rico- 
struzione? Siamo convinti poi che l'agricoltore po- 
trà agire con libertà nelle zone delimitate? 

Le opere interaziendali per lo sgrondo delle acque 
o per l'irrigazione saranno ammissibili? La trasfor- 
mazione radicale di colture caratteristiche per il pae- 


N 
"li 


IN 


SEDE CENTRALE 


saggio, ovvero l'impianto o l'eliminazione di vigneti, 
frutteti o altre coperture del suolo con sicura valen- 
za paesistica saranno legittimamente praticabili? 


Che avverrà del bosco vincolato a fini paesistici 
che, sottoposto pure al vincolo idrogeologico, fosse 
dalle norme conseguenti di polizia forestale assog- 
gettabile al taglio? E se terreni nudi, predisposti al 
dissesto, calanchivi, rocciosi, paesisticamente rile- 
vanti proprio per la loro attuale conformazione, ve- 
nissero rimboschiti nell'ambito di programmi di 
difesa del suolo? 

A tutte queste domande — e ad altre — chi ri- 
sponderà? Non l'on. Galasso che, avendo già tutelato 
le bellezze naturali, di null'altro si cura. Risponderà, 
come sempre, la magistratura amministrativa che 
dirimerà il contenzioso che si andrà fatalmente 
creando. Risponderà forse, in via surrettizia, anche 
la magistratura ordinaria, magari in sede di giudi- 
zio degli atti o delle omissioni di qualche Sindaco. 

Ci si chiede se non valga la pena che il Ministro 
rimediti il decreto e che dell'intera materia si oc- 
cupi con urgenza il legislatore. 

Seo 


In cauda venenum. Lo sa l’on. Galasso che uno dei 
suoi uffici periferici ha chiesto alla Facoltà di Agra- 
ria di una Università degli Studi quali siano le aree 
assegnate all'Università agraria, di cui alla lettera 4 
dell'art. 1 del decreto? 


2 Unione nazionale comuni comunità enti montani 
SEM 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

LOMBARDIA 20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 

Provincia autonoma TRENTO 38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 

VENETO 32043 CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 

tel. 0436/60.668 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 

EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

TOSCANA 55023 BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 
$ berto | - tel. 0583/88.346 

MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

UMBRIA 06100 PERUGIA - Via M. Fantl, 2 - tel. 075/66.717 

LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

MOLISE 86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

CAMPANIA 80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

BASILICATA 85100 POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CALABRIA 88100 CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 

SICILIA 90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 

SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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ATTUALITÀ 


Un periodo storico 
della Provincia di Genova 


Presentata una ricerca relativa agli anni 1952-'82 


Con la pubblicazione del volinne «Trent'anni di vita della Provincia di Genova», l’Ammi- 
nistrazione provinciale tenta un bilancio della sua vita, ne ripercorre la storia, nelle sue 
vicende che non sono solo burocratiche ma che hanno inciso, prima dell'avvento delle Re- 
gioni, in modo penetrante, nel tessuto sociale ed economico, in una situazione che le vicende 
belliche resero difficile: i primi aiuti, la ricostruzione, gli interventi per la città, ima soprat- 
tutto per i comuni dell’entroterra più svantaggiati, richiesero il sostegno di una struttura 
che ancora oggi vanta una tradizione di competenza amministrativa di tutto rispetto. Il vo- 
lume, pubblicato in occasione del trentesinio anniversario della ricostituzione su base elettiva 
della Provincia, fu affidato nelle sue linee generali, nel luglio 1982, ad un gruppo di esperti del- 
l'Università di Genova i quali, Luigi Andreani, docente di istituzioni di diritto pubblico, Giu- 
seppe Casale, ordinario di scienze delle finanze, Mauro Casanova, docente di istituzioni di dirit- 
to pubblico, Mauro Palumbo, ricercatore di sociologia, ne curarono la ricerca e la redazione. 

Presentato dal Presidente della Provincia Elio Carocci, prima al Presidente della Repub- 
blica, Sandro Pertini, e successivamente ai Presidenti della Camera e del Senato, Nilde Jotti 
e Francesco Cossiga, il volume è stato distribuito alla stampa nel corso di un incontro presso 
la sede dell'UPI: ne abbiamo approfittato per porre alcune domande al Presidente Carocci. 


— Sarebbe superfluo chiederle il per- 
ché di questa pubblicazione, visto il ti- 
tolo: le chiedo quale è il contenuto. 


La ricerca, che ha per oggetto la ri- 
costruzione di trent'anni di vita della 
Provincia di Genova (1951-1981) si sno- 
da su tre filoni: a) l’analisi del com- 
portamento amministrativo dell’Ammi- 
nistrazione provinciale condotta sulla 
base delle più significative delibere (di 
Giunta e di Consiglio) in vari settori 
d'intervento; b) l’analisi dei flussi fi- 
nanziari dell'Ente quali risultano dai 
bilanci e daì conti consuntivi; c) l’ana- 
lisi strutturale dell'evoluzione della 
realtà demografica e socio-economica 
della comunità provinciale. I risultati 
possono così riassumersi. 

Dal primo punto di vista è emerso 
chiaramente che il periodo preso in 
considerazione può essere articolato in 
tre fasi distinte: la prima (1951-1955) 
è la fase della piena ricostituzione — 
su basi elettive — dell'Ente dopo il pe- 
riodo fascista e bellico, fase caratteriz- 
zata dal recupero delle potenzialità of- 
ferte alla Provincia dalla legislazione 
statale; la seconda (1956-1970) è la fase 
del consolidamento e dello sviluppo, 
fase nella quale la Provincia utilizza 
al massimo, qualitativamente e quan- 
titativamente, le tradizionali compe- 
tenze assegnate dalla legge; la terza 
(1971-1981) è la fase della trasformazio- 
ne che coincide temporalmente con la 
nascita della Regione, fase in cui a 


8/XII 


fianco di un aumento di funzioni deri- 
vanti dalla legislazione regionale si as- 
siste ad un depauperamento del poten- 
ziale d'intervento della Provincia, so- 
prattutto a causa di leggi di riforma 
statali (si pensi alla riforma sanitaria). 

— Lei Presidente è Consigliere pro- 
vinciale dal 1964, prima all'opposizione 
e poi in giunta: quale è il giudizio sul 
periodo trascorso e preso in esame 
dalla ricerca? 


La Provincia di Genova si è caratte- 
rizzata in modo originale soprattutto 
nella prima e nella terza fase per due 
motivi: fino dalla prima fase ha indi- 
viduato un proprio autonomo ruolo 
quale strumento di sostegno (anche fi- 
nanziario, tecnico e progettuale) nei 
confronti dei Comuni più piccoli e de- 
boli, ruolo che è proseguito, pur evol- 
vendosi, fino ad oggi; nella terza fase, 
poi, Ia Provincia ha saputo ridiscutere 
con fantasia istituzionale alcune pro- 
prie tradizionali funzioni, soprattutto 
nel settore assistenziale, anticipando 
soluzioni poi accolte dal legislatore 
statale nel D.P.R. n. 616 del 1977: in 
questo la Provincia ha cercato di in- 
dividuare per sé un nuovo e più mo- 
derno ruolo, specie in settori nuovi di 
intervento, quali la tutela dell’ambien- 
te e la cultura. 


Anche dal secondo punto di vista 
(evoluzione finanziaria) risulta confer- 
mata la tendenza delle tre fasi storiche 
precedentemente evidenziate. Infatti il 


primo quinquennio è caratterizzato da 
spese tipicamente finalizzate ad un 
processo di ricostruzione della realtà 
infrastrutturale, grazie alle spese nel 
campo delle opere pubbliche e dell'as- 
sistenza, dimostrato dall'alta percen- 
tuale delle spese straordinarie (32%) 
rispetto all'intera spesa provinciale. 
Per contro nei tre quinquenni definiti 
come di consolidamento (1956-1971) la 


Elio Carocci, Presidente della Provincia 
di Genova 


spesa, pur aumentando in termini as- 
soluti, evidenzia una riduzione per- 
centuale delle spese straordinarie (solo 
il 16% del totale). 

L'ultimo periodo (1971-1981) subisce 
brusche modifiche dovute al combinato 
effetto cella riforma tributaria, dell’av- 
vio della legislazione regionale, del tra- 
sferimento di personale, beni e attrez- 
zature alle USL dopo la riforma sani- 
taria; un dato emerge da quest’ultima 
fase: la spesa della Provincia di Ge- 
nova che nei due periodi precedenti 
aveva presentato toni di aumento me- 
dio inferiori alla media nazionale delle 
Province, tende invece a superare — in- 
vertendo la tendenza — la media na- 
zionale. 


Dall’ultimo punto di osservazione 
(quello ‘demografico e socio-ecconomi- 
co) il periodo esaminato coincide con 
le date di quattro censimenti (1951 - 
1961 - 1971-1981): il che ha consentito 
una vera e propria analisi strutturale. 
Le principali linee evolutive della co- 


munità provinciale evidenziano una 
tendenza espansiva e di sviluppo (omo- 
genea al restante territorio del cosid- 
detto «triangolo industriale») fino al 
1963, data dalla quale si avvia un lento 
ma inarrestabile declino che stacca 
sempre più l'area della provincia di 
Genova dal «triangolo»: arresto dei 
flussi migratori, invecchiamento della 
popolazione, crisi del tessuto industria- 
le e sviluppo del terziario (soprattutto 
Pubblica Amministrazione) sono i sin- 
tomi del fenomeno. Negli anni settanta, 
inoltre, si evidenzia un nuovo fenome- 
no: la inversione del processo di ten- 
denza alla polarizzazione sul Comune 
capoluogo a favore di una ripresa de- 
mografica e occupazionale nelle restan- 
ti aree del territorio provinciale. 


— Osservazioni di merito, difficili da 
chiedere a Lei che è stato un protago- 
nista della vita amministrativa della 
Provincia, insieme a personaggi, legati 
a loro volta alla storia dell’UNCEMI, 
quali l'on. Ghio che fu per anni Asses- 


Considerazioni generali 
sull’entroterra ligure 


Enrico Grasso 


L'opinione pubblica, che dell’econo- 
mia genovese e ligure spesso ha sola- 
mente senlito parlare, si è fatta di que- 
sta un'opinione certamente non del 
tutto corrispondente alla realtà; è vero 
che la Liguria è composta da un lito- 
rale ricco di bellezze naturali e paesag- 
gistiche che forse non fanno riscontro 
al mondo, ma è anche vero che la Ligu- 
ria, non essendo solo conformata dalle 
località quali Portofino, Santa Marghe- 
rita, Alassio, Bordighera, le 5 Terre, 
per citare solo alcune di queste zone 
note a tutti, ha alle sue ‘spalle un entro- 
terra montano (se pure di livello ap- 
penninico) che rappresenta per molte 
sue parti, fasce di depressione econo- 
mica e sociale di una certa entità; non 
sono al livello di degrado di altre zone 
montane del Sud e anche del Nord, ma 
costituiscono elementi per una attenta 
riflessione, per studiarne il fenomeno 
e trovare quelle soluzioni da assumere 
per eliminare anche in questa fascia 
lati negativi. 

È certamente vero che la Liguria di- 
spone di un litorale ricco, con una com- 
plessità di risorse notevoli, dal turi- 
smo che in parte è ad alto livello, al 
terziario, all'artigianato che per anti- 
che tradizioni è molto radicato in 


ogni parte del suo territorio, ai grandi 
bacini industriali e portuali che sono 
rappresentati nei poli di Genova, Savo- 
na e La Spezia. Questa economia co- 
stiera è anche rappresentata dalle atti- 
vità di produzione intensiva agricola e 
frutticola delle Piane di Albenga, Chia- 
vari, c nelle zone del Vara, la produt- 
tività notevole della floricoltura delle 
zone occidentali dell'Imperiese, con 
una quantità notevole di produzioni 
olivicole. 


Rimane poi un entroterra atipico e 
poco uniforme: la Liguria ha una va- 
stità litorale che va dal confine tosca- 
no fino alla confinante Repubblica Fran- 
cese, ma con un'entità dell'entroterra 
poco estesa, salvo in qualche zona; è 
attraversato da molti passi appenni- 
nici che un tempo erano le vie obbliga- 
te per qualunque mezzo di trasporto 
e di collegamento per la Liguria e la 
Val Padana e Nord Europa, ma erano 
anche passì obbligati per tutti i turì- 
sti che volevano raggiungere il territo- 
rio ligure, il che voleva anche signifi- 
care una fonte di economia integrativa 
alle attività agricole e artigiane degli 
abitanti del posto. 

L'entroterra montano ligure è molto 
diversificato, con un netto divario tra 


sore per l'assistenza ai Comuni e Pre- 
sidente dell'UNCEMI, nonché all’attuale 
Presidente della Delegazione regionale 
Casassa, ora in Consiglio regionale: 
quali osservazioni le vengono ora, spon- 
taneamente, di aiuto al lettore, anche 
non genovese? 

A conclusione di tutta la ricerca 
emerge un profilo dinamico, pur se 
non uniforme nel tempo, della Provin- 
cia di Genova capace anche di pro- 
porre soluzioni innovative o anticipa- 
trici rispetto alla legislazione statale 
e/o regionale: il lettore dunque ha suf- 
ficiente materiale per verificare o me- 
no se corrisponde al vero l'ipotesi di 
un'area provinciale genovese quale «la. 
boratorio» che anticipa soluzioni di 
respiro nazionale. I materiali offerti 
contengono elementi di sostegno, ma 
anche di smentita di questa tesi il cui 
giudizio finale è rimesso all'intelligen- 
za critica di chi legge. 

M. Ch. 


l'economia agricola e del turismo ge- 
novese che ancora per costumi e usan-, 
ze è ancorata ad antiche tradizioni. 
In questi ultimi anni è stata integrata 
da uno sviluppo di attività artigianali 
e di piccole industrie che si sono in- 
sediate nei fondo valle, con inversione 
di tendenza che ha modificato di fatto 
sia come popolazione residente (au- 
mentando notevolmente anche nei con- 
fronti di quella residente prima del 
l'esodo degli anni '50) e consentendo 
ai nostri residenti impegnati in atti- 
vità integrative di unificare con il la- 
voro agricolo o silvo-pastorale, il co- 
siddetto «part-time». 


Alquanto diverso invece è l'entroter- 
ra montano spezzino, dalle rupi sul ma- 
re, ai vigneti, alle fasce, e ai muretti 
a secco; su questo si aggiunge una ve- 
getazione di notevole entità, e si sono 
introdotti sistemi nuovi e più moderni 
per l'utilizzo del legno a scopi indu- 
striali e per il ricavo di resine molto 
richieste. Anche in queste zone l'eco- 
nomia locale agricola ha subito note 
voli trasformazioni: oltre all'industria 
del legno si è dato vita ad attività ar- 
tigiane e cooperativistiche per lo sfrut- 
tamento dei prodotti derivanti ‘dai pa- 
scoli, conseguendo ottimi risultati. 
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L’entroterra savonese invece è il più 
arido ed anche il più esteso del terri 
torio ligure; è composto da zone tipi- 
camente industriali come Cairo Monte- 
notte e Cengio, non tutte ecologicamen- 
te «pulite» per il vero (il caso del fiu- 
me Bormida è quanto mai indicativo); 
per il restante sono entità abbastanza 
estese ad uso agricolo sufficientemenie 
produttivo, e vasie zone di vegetazioni 
e foreste incolte e abbandonate dove 
trovano facilmente esca paurosi in- 
cendi, Queste zone non sono per for- 
tuna abitate; il prodotto di questi bo- 
schi una volta era utilizzato ai fini in- 
dustriali e per combustibile. AI momen- 
to o per mancanza di richieste di mer- 
cato o per la scomparsa dei boscaioli, 
non vengono utilizzati come risorse 
economiche che potrebbero costituire 
un notevole incentivo al reddito di 
queste zone che non è certo elevato. 

L'entroterra imperiese è rappresen- 
tato da due e molto diverse realtà; vi 
è una Jarga parte anche di media al- 
tezza con la presenza di una produzio- 
ne olivicola che raggiunge una note- 
vole entità. Nei passati decenni vi era 
stato un rilevante abbandono di im- 
pianti; la valorizzazione dell’olio loca- 
le che per tanti anni aveva caratteriz- 
zato l'attenzione dei consumatori, in 
larga massima estimatori del prodotto 
locale, si era notevolmente abbassata, 


jalizzazi resa diffi 
ommercializzazione era. L 
die bile ai pro 


cile ed era quasi impossible ] 
dintor fare fronte a questa Lan 
per cui avevano preferito abbandonar 
questa pu, 

Da oltre un decenn ( 
veste su questo settore notevoli finan- 
ziamenti, per incentivare questa produ 
zione. I problemi del commercio non 
sono stati ancora superati anche per 
la concorrenza di altri Stati produttori 
di olio, ma comunque è una economia 
che si è nuovamente messa in marcia. 

L'altra parte di questo entroterra è 
composto di notevoli centri di antiche 
civiltà culturali, ma l'abbandono in 
molte parti si è fatto totale; rimane 
diflicile al momento fare previsione dì 
quando e come sarà possibile ricosti- 
tuire questa realtà economica montana 
che da sempre era costituita da pasco- 
li, produzione di castagne, turismo lo- 
cale e integrata solamente dalla presen- 
za di distaccamenti militari. 

I giovani si sono trasferiti nelle atti- 
vità turistiche e alberghiere della co- 
sta: sono rimaste le persone anziane 
con i loro ricordi ed anche le loro 
ansie. Sembra scontato al momento 
non intravedere come in questa realtà 
locale sia possibile una ripresa per 
ristabilire quella economia pur povera, 
ma non priva di significato. 

In conclusione si può affermare che 


io la Regione in 


Quali bilanci per il 1985? 


Il Convegno annuale di Viareggio. Per l'UNCEM presente Velletri 


Il tradizionale appuntamento annua- 
le delle Amministrazioni locali di Via- 
reggio è stato curato quest'anno come 
sempre da quella Amministrazione co- 
munale e dalla Lega delle Autonomie, 
che ha sostituito l'ANCI dopo che que- 
sta ha deciso di programmare le pro- 
prie assemblee in varie parti d’Italia. 
Come sempre la località viareggina ha 
attirato un pubblico non solo di am- 
ministratori, ma ‘anche di operatori 
pubblici e privati che svolgono la loro 
attività in quel settore. 

Il convegno di quest'anno, tenutosi 
a poca distanza dall'Assemblea del- 
PANCI di Rimini, ha visto, in pratica, 
la riproposizione dei temi generali 
svolti in questa riunione, con la diffe- 
renza di essere portati sull'opposto ver- 
sante della costa italiana. Il tema ge- 
nerale «Quali bilanci per il 1985 per 
Comuni, Province, Regioni?» era già in- 
dicativo di una richiesta, emersa poi 
nella relazione del sen. Stefani, segre- 
tario generale della Lega, quando ha 
detto: «Sono bilanci di fine legislatura, 


10/XII 


con i quali ogni amministratore pre- 
senta agli elettori il rendiconto di un 
intero mandato», aggiungendo: «Consi- 
derata la ristrettezza dei tempi, è as- 
solutamente necessario che sia rispet- 
tata, per la presentazione del bilancio 
preventivo, la scadenza dell'anno in 
corso e che si eviti, finalmente, la "sce- 
neggiata” tra Governo, Enti locali, Par- 
lamento, sulle risorse da trasferire», 
Della stessa opinione, nel suo inter- 
vento, Bernardo Velletri, consigliere 
della Lega e membro della Giunta ese 
cutiva dell’UNCEM, il quale portando 
il saluto del Presidente dell'Unione 
Edoardo Martinengo, ha detto che il 
Paese «ha bisogno urgente di una mo- 
bilitazione di tutte le forze autonomi. 
stiche perché i bilanci dell'85 riflettono, 
le esigenze ed î bisogni e avviino un 
nuovo sviluppo economico e sociale. 
Per questo obiettivo ciascuno deve fare 
la propria parte: i Comuni, Singoli : 
associati, la loro parte già l'hanno fatt 5 
Ora spetta allo Stato fare fa sua ci sa 
un bilancio nuovo e un programma di 


la crisi nelle aree montane dell'entro. 
terra ligure e nei soggetti di appar 
tenenza sembra alquanto diversificata. 
dobbiamo giustamente rilevare che Ja 
montagna ligure si sta ripopolando: 
l’ultimo censimento ha pienamente 
confermato questa tendenza. I vecchi 
casolari ed i raggruppamenti abitativi 
sono stati ristrutturati assicurando j 
più indispensabili servizi: allacciamen- 
to di energia elettrica, pubblico tra. 
sporto in ogni frazione e servizio sco- 
lastico, È ritornata la passione a molti 
giovani per vedere la campagna ordi. 
nata e seminata anche se con il siste 
ma a part-time, sono state riprese le 
vecchie tradizioni per la produzione di 
vini tipici locali. Le Comunità monta. 
ne che hanno ottenuto dalla Regione 
molte deleghe in agricoltura, nella fo- 
restazione, Ja difesa del suolo, elettrifi- 
cazione rurale, allacciamento di telefo- 
ni, le scuole professionali, hanno svol- 
to un grande ruolo in tutte le zone, 
hanno impresso negli abitanti molta 
fiducia peraltro corrisposta; ora si de- 
ve solo continuare nello stesso cam- 
mino fino a raggiungere il prefisso 
obiettivo non solo per superare anche 
l'improduttività economica di quelle 
modeste fasce ancora in crisi, ma con- 
solidando le nuove tecnologie e sistemi 
che hanno dato risultati estremamente 
positivi. 


ampio respiro. Ciò è necessario fare 
oggi, subito, sapendo che sta emer 
gendo un certo movimento di massa 
— ha osservato ancora Velletri — Él 
quale sente il bisogno di riconquistare 
la natura, l'ambiente, il verde, € che 
chiede una politica su problemi che 
concernono il dissesto idrogeologico, 
l'energia, l'urbanizzazione». 


Da queste prime osservazioni Velle- 
tri ha posto una domanda: «La perdita 
che può derivare da una alluvione, da 
una frana, da un incendio di boschi 
deve oppure no entrare nei bilanci det 
Comuni, delle Comunità montane, 
lo Stato?». 


La risposta è in una disamina della 
situazione: secondo Velletri, «in queste 
condizioni, l'obiettivo della nostra bal 
taglia non può più essere quello di 
difendere la conquista, bensì deve 00” 
piersi per un diverso modo di racc0” 
gliere e utilizzare le risorse, per uN &" 
verso ordinamento dello Stato, sopra! 
tutto nella direzione della politica ©02- 
nomica e finanziaria. Ecco allora da 


dove emerge la necessità della riforma. 
Dobbiamo renderci conto che proprio 
su questo terreno vanno sviluppate 
tutte le iniziative, se vogliamo davvero 
rendere il sistema delle autonomie pro- 
tagonista e non più soltanto destina- 
tario delle scelte generali, se vogliamo 
davvero uscire dalla crisi e determina- 
re un nuovo sviluppo. In questa corni 
ce la battaglia per la riforma dell’or- 
dinamento e della finanza locale ri- 
chiede nuovi impulsi, una maggiore 
determinazione, al fine di impegnare il 
Governo ad onorare i suoi impegni 
prima delle prossime elezioni anmi- 
nistrative. 

Per quanto attiene la politica finan- 
ziaria, dopo che la legge è stata licen- 
ziata dal Consiglio dei Ministri, tenuto 
conto che quella manovra contiene ele- 
menti di gravità, non ha trovato anco- 
ra una risposta decisa ed unitaria da 
parte delle forze autonomistiche». 

Nel merito del problema, Velletri ha 
osservato che: «L'’UNCEM, l’associazio- 
ne che io rappresento, ha già espresso 
il proprio dissenso rispetto all'ipotesi 
di aumento del 7% dei trasferimenti 
statali indifferenziato per il complesso 
dei Comuni così come ha fatto per l’in- 
differenziata previsione di recupero di 
quote sui mutui contratti con la Cassa 
DD.PP. 

Noi chiediamo che il 7% venga ga- 
rantito per tutti i piccoli Comuni, so- 
prattutto quelli montani, poiché la 
previsione indifferenziata del 10%, nel 
1984, ha portato ai Comuni montani 


Documento conclusivo del 


Gli Amministratori dei Comuni, del- 
le Province e delle Regioni riuniti a 
Convegno a Viareggio, nei giorni 11, 12 
e 13 ottobre, hanno discusso e appro- 
fondito i temi della finanza locale, pro- 
vinciale e regionale, ‘in rapporto ai con- 
tenuti della legge finanziaria, anche al 
fine di ‘poter predisporre i bilanci di 
previsione per il 1985. 

Tali temi sono stati affrontati con 
l'impegno di contribuire alla ripresa 
del Paese, al risanamento della finanza 
pubblica, alla soluzione di vecchi e 


(i dati sono del Ministero degli Inter- 
ni), un aumento medio reale di poco 
più del 5-6%. 

Così come non possiamo accettare 
la quota di recupero dei mutui, tenuto 
conto che per pagare le quote di ani 
mortamento, essi sarebbero costretti 
a sospendere i servizi più essenziali. 

II taglio dei fondi relativi alle spese 
sociali, con particolare riferimento al- 
la Sanità e alla Scuola, comporta l’ul- 
teriore aggravarsi del divario delle aree 
sviluppate con quelle emarginate. I fon- 
di sottratti (300 miliardi) al settore sco- 
lastico impedirebbero certamente di 
realizzare gli obiettivi perseguiti attra- 
verso la distrettualizzazione, per cui le 
aree montane non vedrebbero l'an 
pliarsi delle opportunità di studio dei 
giovani». 

Merito del Convegno e della Lega 
che l'ha organizzato è aver approfon- 
dito temi che comunque non vedono la 
loro conclusione nello spazio di un 
convegno, anche fatto nel modo più 
approfondito. Il concorso di tanti am- 
ministratori, perlopiù della sinistra, in 
quanto la Lega raggruppa storicamente 
coloro che sono impegnati in quei par- 
titi, le adesioni pervenute e il dibattito 
possono rendere più partecipato un te- 
ma che comunque non deve avere con- 
notazioni preconcette, ma si deve ba- 
sare su dati certi, per raggiungere il 
traguardo che è il buon amministrare, 
saggiamente ec prudentemente, le po- 
che risorse che in questi anni sono 
messe a disposizione. 


Convegno di Viareggio 


nuovi problemi della società italiana. 

Infatti problemi sempre più rilevanti 
sono affrontati dal sistema delle Auto- 
nomie locali: dai servizi pubblici e so- 
ciali, alla Sanità, dalla droga, all'am- 
biente, alla casa, alle grandi infrastrut- 
ture, al sostegno del mondo produttivo 
e dell'occupazione. Fondamentali aspet- 
ti cioè dello sviluppo economico-pro- 
duttivo e della qualità della vita. 

Con tale impegno gli enti locali han- 
no cercato di dare risposte positive 
alla crisi e per contribuire alla ripresa 


dello sviluppo. 

La mancata riforma dell’ordinamen- 
to comunale e provinciale, della finan- 
za locale c regionale, Ia mancanza del- 
l'autonomia impositiva e la presenza di 
una fase «transitoria» che si prolunga 
ormai da anni, hanno determinato una 
situazione di preoccupante incertezza. 

Gli amministratori degli enti locali e 
delle regioni sottolineano l'esigenza di 
superare i ritardi e di porre al centro 
del loro impegno e confronto con il 
Governo ed il Parlamento i problemi 
della riforma dello Stato, delle Auto- 
nomie e della finanza locale e regiona- 
le, del rilancio della programmazione, 
di un uso oculato e produttivo delle 
risorse. 

È in tale ottica che il Convegno di 
Viareggio ha constatato le difficoltà 
presenti negli atiuali contenuti della 
«Legge finanziaria», per poter procede- 
re alla elaborazione ed approvazione 
dei bilanci preventivi in pareggio e di 
qualificati piani di investimento per 
il 1985. 

Con alcune norme della legge finan- 
ziaria si rischia di ritornare ai bilanci 
in rosso e a disavanzi più o meno som- 
mersi, di bloccare — oggettivamente — 
gli interventi ed i programmi degli 
enti locali, di rendere vana ogni possi- 
bile programmazione fra Comuni, Pro- 
vince e Regioni. 

Ciò significherebbe indebolire l'im- 
magine e l'intervento concreto delle 
istituzioni ai livelli decentrati, allenta- 
re lo stesso rapporto istituzioni-citta- 
dino e quindi l'autorevolezza e la cre- 
dibilità dello Stato democratico. 

Responsabilmente gli amministratori 
locali e regionali richiedono perciò pre- 
cise modifiche alla legge finanziaria che 
permettano di approvare al più presto 
i bilanci, anche tenendo conto della 
prossima scadenza elettorale. 

Punti fondamentali di imodifica del- 
la legge finanziaria, in coerenza con 
l'obiettivo di contenimento dell'infla- 
zione e di qualificazione della spesa 
corrente e dì investimento, sono: 

1) Garantire un incremento dei tra- 
sferimenti 1984, ad ogni Comune, Pro- 
vincia e Regione, pari al tasso pro- 
grammato di inflazione. Assicurare una 
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erogazione di cassa dei trasferimenti 
per il 1985 (ai Comuni sopra agli 8.000 
abitanti) che tenga conto non solo dei 
contributi dell'art. 2/bîs della Legge 
n. 131/1983, ma di tutti quelli a bilan- 
cio nel 1984 (comprese le somme sosti- 
tutive della SOCOF e dei fondi pere- 
quativi), con erogazioni trimestrali cer- 
te e puntuali. Il rallentamento dei flus- 
si finanziari e lo scaglionamento in più 
esercizi della erogazione dei trasferi- 
menti determinano infatti ulteriori in- 
teressi passivi, per far fronte ai quali 
gli enti locali devono sottrarre risorse 
destinate ai beni e servizi o creare si- 
tuazioni di disavanzo. 

2) Rinviare il graduale disimpegno 
dello Stato nella copertura degli one- 
ri di ammortamento dei mutui a quan- 
do saranno assicurate nuove imposte 
e adeguate entrate autonome per gli 
enti locali. Questo riconoscimento è do- 
veroso è indispensabile per la mancata 
attuazione del provvedimento sull’auto- 
nomia impositiva. 

3) Determinare inoltre precise certez- 
ze su cui gli enti locali potranno con- 
tare nello stipulare mutui nel 1985. 

4) Modificare le disposizioni in ma- 
teria di personale, permettendo una 
maggiore elasticità nelle assunzioni, fi- 
nalizzandole a nuove opere e servizi, 
al rinnovo del turn-over, a processi di 
riorganizzazione e ristrutturazione de- 
gli enti, sempre nell’ambito del vincolo 
del pareggio di bilancio e delle piante 
organiche approvate. 

5) Per la Sanità occorre garantire 
trasferimenti pari al bilancio assestato 
1984, più il 720. 


I problemi della Sanità non possono 
essere risolti esclusivamente con misu 
re di carattere finanziario da regolare 
contingentemente con la legge finanzia- 
ria, ma vanno affrontati attraverso una 
riconsiderazione complessiva del Ser- 
vizio sanitario nazionale, che tocchi ì 
nodi strutturali del sistema e che pass! 
prioritariamente attraverso l'adozione 
del Piano sanitario nazionale. | 

Appare essenziale, nell’ambito della 
fissazione degli obiettivi del Piano, rt 
considerare la quantità e la qualità de- 
gli investimenti finalizzati al riequili- 
brio dei posti-letto, al miglioramento 
dei presidi sanitari, all'acquisizione de- 
gli strumenti capaci di ridurre i costi e, 
complessivamente, ad un generale con- 
tenimento della spesa corrente. 

6) Nell’esprimere compiacimento per 
la soluzione che ricollega la dotazione 


del Fondo nazionale trasporti — per 
la quota afferente al ripiano dei disa- 
vanzi di esercizio — a quanto fissato 


dalla legge quadro 1044-1981 n. 151, si 
sottolinea l'esigenza che tale positiva 
volontà non venga vanificata attraver- 
so la cancellazione della competenza 
1984 delle somme dovute dallo Stato 
alle aziende di trasporto pubblico lo- 
cale, in conseguenza delle minori en- 
trate imposte dal blocco delle tariffe 
(così come stabilito dal Decreto legge 
n. 70/1984 convertito in legge 12-6-1984, 
n. 212). Tale cancellazione, infatti, se 
mantenuta, comporterebbe la impossi- 
bilità per le aziende di trasporto pub- 
blico locale di chiudere in pareggio la 
loro gestione finanziaria 1984. 

Queste proposte di ‘modifica della 
legge finanziaria 1985 non sono corpo- 


rative e settoriali, ma richieste conte. 
nute e responsabili, in quanto tengono 
conto del tasso programmato di infla- 
zione e non pretendono di recuperare 
la riduzione di risorse che in termini 
reali si è avuta nel 1984 e negli scorsi 
anni. Su tali fondamentali problemi è 
necessaria ed urgente una volontà posi. 
tiva del Governo e del Parlamento. 

Contemporaneamente occorre un im- 
pegno del Governo e del Parlamento ad 
affrontare, sin dagli inizi del 1985, Ja 
riforma della finanza locale e regionale, 
per togliere dall’incertezza e dalla prov- 
visorietà i Comuni, le Province e le 
Regioni; scade infatti, con il 1985, Ia 
legge triennale di finanza locale; da 
anni è scaduta quella di finanza re- 
gionale. 
© Le Organizzazioni delle autonomie (e 
in particolare l'ANCI con l’apprezzato 
convegno sulla finanza locale, del lu- 
glio scorso a Bologna) hanno ormai 
definito articolate proposte per far di- 
venire sempre più gli enti locali prota- 
gonisti responsabili sul versante delle 
entrate proprie. Le Regioni hanno pre- 
sentato sin dal novembre 1983 una loro 
proposta. 

Spetta ora al Governo e al Parla- 
mento cogliere la ricchezza di queste 
proposte e la disponibilità unitaria del- 
le Regioni, dell'ANCI, dell'UPI, del- 
lUNCEM e della LEGA, e confrontarsi 
con l’intero sistema delle autonomie 
locali. 

Da una soluzione positiva di proble 
mi così rilevanti non potrà che deri- 
vare una maggiore efficienza, produtti 
vità e capacità di governo locale e na- 
zionale. 


I prodotti lattiero-caseari nelle scuole 


Modalità per la distribuzione nell'anno scolastico 1984-'85 


In relazione a quanto già riferito sul n. 2/84 della Rivista, pubblichi i 
; ; È 2 o chiamo il testo della 
circolare AIMA (Azienda di Stato per gli interventi nel mercato IO) del 24-9-1984, rego- 


lante le modalità di esecuzione del Reg. CEE 2167/83 
munitari per il latte e î prodotti lattiero-casear 


scolastico 1984-'85. 


Circolare n. 21 del 24-9-1984 
Anno scolastico 1984-'85 


Si porta a conoscenza degli Organi- 
smi in indirizzo che in merito all'ap- 
plicazione delle normative indicate in 
oggetto, unica novità per l’anno sco- 
lastico 1984-'85 è costituita dalla varia- 
zione dei contributi CEE in vigore dal 
1° maggio 1984 (G.U. n. 136 del 18-5-84), 
e da una diversa attribuzione del coeffì- 
ciente di conversione latte-formaggi al- 
la categoria V che passa da 10 a 9. 


Perianto con la presente ci si limita 
a fornire talune precisazioni e integra- 
zioni operative intese ad ovviare ad 
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inconvenienti e difficoltà incontrate nel 
corso del precedente anno scolastico. 

Tali puntualizzazioni prendono a ba- 
se, per comodità e facilità di riferi 
mento, i vari punti della Circolare 
AIMA n. 22 del 12-10-1983, 


A - RICHIESTA DI BUONO 


a) Date limite di presentazi bb 
l'AIMA delle Gbrisiga rif. gd È 
= 31 dicembre 1984: per le domande 
riguardanti l’anno scolastico 1984-'85; 
— 30 giugno 1985: per Je domande ri- 
guardanti le colonie estive 1985, 
b) Destinatari della richiesta: 


107/83, relativo alla concessione di aiuti co- 
i distribuiti agli allievi delle scuole per l'anno 


— AIMA per i richiedenti di cui al 
punto B/2; 

— AIMA e per conoscenza gli Ispet- 
torati provinciali dell'agricoltura o UE 
fici equivalenti demandati ai controlli 
per i richiedenti di cui al punto B/I. 

Ne consegue che ogni domanda vive 
esclusivamente nel territorio provincia 
le di competenza dell'Organo di con- 
trollo, talché richieste cumulative pre- 
sentate da Associazioni che estendono 
la loro rappresentatività fuori di tale 
limite territoriale non possono esser@ 
accolte se non previo frazionamento 
nell'ambito del territorio della Pro 
vincia. 


Pertanto se un ente gestisce più scuo- 
ie o colonie di varie province dovrà 
presentare separate domande per cia- 
scuna provincia con relativo pro- 
gramma. 

c) Quantitativi di prodotti lattiero 
caseari oggetto di richiesta A/3 da cal. 
colare sulla base degli allievi iscritti 
per i giorni di distribuzione e nei li- 
miti dei quantitativi massimali previsti 
dalla CEE, devono costituire oggetto 
di attenta analisi al fine di evitare suc- 
cessive defatiganti ed onerose richie- 
ste supplementari di variazione che 
l'AIMA comunque non assolverà se 
non per i casi eccezionali e motivati. 

Si fa presente che, dopo la liquida- 
zione di un trimestre scolastico per 
esigenze meccanografiche, le richieste 
di variante non potranno in alcun ca- 
so essere accolte. Ciò determina la sop- 
pressione del secondo comma del pun- 
to A/7 della circolare AIMA n. 22. 

d) Fornitori delegati alla riscossio- 
ne - A/4, 

La delega espressa nella richiesta di 
buoni al fornitore autorizzato è vinco- 
lante ai fini del pagamento del contri- 
buto, salvo espressa rinuncia scritta da 
parte del richiedente accettata dal for- 
nitore medesimo. 

e) DOMANDA DI LIQUIDAZIONE 
da presentare all’AIMA. 

Redatta su carta legale come da al 
legato c) deve essere senipre completa 
dell'attestazione idi. controllo con tim- 
bro e firma: 

— dell'organo regionale preposto ai 
controlli per i soggetti richiedenti di 
cui al punto B/l; 


— dell’incaricato del Comune per i 
richiedenti di cui al punto B/2. 

L'attestazione di controllo costituisce 
un compendio dell’attività del control- 
lore che scaturisce dalla «ratio» della 
normativa comunitaria e nazionale e 
come tale deve essere riportata senza 
omissioni. 

La mancanza o la incompletezza del- 
la dichiarazione di controllo impedi- 
sce all'AIMA di effettuare i provvedi- 
menti di liquidazione. 


AVVERTENZE 


Costituiscoo precisazioni di concetti 
fondamentali che hanno formato og- 
getto nel passato di dubbi interpre- 
tativi: 

— momento generatore dell’aiuto 
CEE: coincide con Ia distribuzione dei 
prodotti agli allievi delle scuole; 

— formaggi freschi e fusi: indipen- 
dentemente dal titolo di grasso conte- 
nuto sul secco, rientrano sempre nella 
IV categoria; 


— il latte sterilizzato è soppresso 
dalle categorie che beneficiano di con- 
tributi CEE; 

— al fine di consentire una corretta 
divulgazione delle normative in argo 
mento, l’AIMA mette a disposizione 
di quanti ne facciano richiesta copie di 
opuscoli contenenti le disposizioni co- 
munitarie e nazionali nel settore ivi 
compresa la presente circolare. 


Termine per la presentazione delle domande di liquidazione all’AIMA 
(art. 7 par. 3 Reg. 2167/83 e art. 7/DM del 10-10-1983) 


Termine utile di 


Dilazione (di Fuori termine: 


Eletti nel Molise 

il nuovo Presidente 
della Giunta e del 
Consiglio regionale 


Il prof. Adolfo Colagiovanni (DC) 
è il nuovo ‘Presidente della Giunta 
regionale del Molise. 


Nel prendere possesso della ca- 
rica il nuovo Presidente, dopo 
aver ricordato la figura dello scom- 
parso Giustino D'Uva e la sua at- 
tività politica, avviata soprattutto 
allo sviluppo globale della regio- 
ne, ha illustrato il programma del- 
Ia nuova Giunta, la decima dalla 
istituzione delle Regioni, e forma- 
ta da sei assessori DC e da uno 
socialdemocratico. 


Un programma abbastanza con- 
creto se si tiene conto della poca 
disponibilità di tempo per l'ap- 
prossimarsi delle elezioni: risolve- 
re la questione dell'Università, il 
rilancio delle attività agricole e 
artigianali e la realizzazione di 
importanti lavori di opere pubbli- 
che e il problema dell'occupazione. 


Dopo la presentazione della nuo- 
va Giunta, il dr. Elmerindo Masgni- 
fico è stato eletto Presidente del 
Consiglio regionale con 18 voti fa- 
vorevoli, 4 astenuti e 2 contrari. 
La DC detiene nel Consiglio regio- 
nale molisano la maggioranza as- 
soluta con 17 consiglieri su 30. 
Subentra al dimissionario Giusep- 
pe La Valle (DC) passato a compo- 
nente della Giunta regionale. 

Ai neo eletti, rappresentanti di 
una regione che vanta il 90,44% 
di territorio montano, gli auguri di 
un proficuo lavoro. 

N.DP. 


presentazione ai fini mesi 2) ammessa: 
dell'erogazione inte- con decurtazione del 
ro contributo CEE 10% del contributo 


Trimestri nessun pagamento 


del contributo 


I TRIMESTRE 


dal 1-9-198_ 31 MARZO 31 MAGGIO DAL 1 GIUGNO 

ai 311219 IL MONTAMRO 
"“Italla 

II TRIMESTRE 

dal 1-1-198. 30 GIUGNO 31 AGOSTO DAL 1 SETTEMBRE Viene inviato gratuitamente a 

al 31-3-198__ tutti gli Enti montani italiani 


associati all'U.N.C.E.M. 


III TRIMESTRE Ulteriori abbonamenti posso- 


dal 144-198. 30 SETTEMBRE 30 NOVEMBRE DAL 1 DICEMBRE no essere sottoscritti versan- 

al 30-6-198_ do l'importo annuo per 11 nu- 

e A spet Sedai = 2 : 1A nei meri) di L. 27.000 sul c/c po- 

COLONIA stale n. 23843105 intestato a 
STIGRA s.a.s. - C.so S. Mauri- 

dal 1-7-198 30 NOVEMBRE 31 GENNAIO DAL | FEBBRAIO È 

CALA i zio 14 - 10124 TORINO. 
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Le prospettive della Sanità 
legge finanziaria 1985 


alla luce della 


Bruno Grossi * 


Il progetto governativo di legge finan- 
ziaria 1985 un merito, almeno, sul qua- 
dro economico generale, lo ha: quello 
della trasparenza. 

Innanzitutto la situazione della finan- 
za pubblica — si dice — lasciava pre- 
vedere um ulteriore giro di vite della 
spesa sanitaria con nuovi tagli al finan- 
ziamento e con altri interventi limita- 
tivi dei livelli assistenziali. Invece, gli 
ultimi conti pubblici hanno evidenzia- 
to uma situazione migliore delle previ- 
sioni e che, quindi, si potevano trarre 
alcune indicazioni moderatamente fa- 
vorevoli in quanto, dopo gli ammi 1981- 
1983 in cui il quadro era abbastanza 
grave, per la prima volta, si manife- 
stava una inversione di tendenza, mo- 
desta sì, ma senza dubbio significativa. 

Di qui la mancanza di altri interventi 
drastici come quelli di quest'anno, an- 
che se si deve continuare nella mano- 
vra del contenimento del fabbisogno 
pubblico generale per arrivare all'azze- 
ramento del disavanzo entro il 1988. 

Se si è allontanata, così, la minaccia 
di serie complicazioni per gli enti lo- 
cali e gli utenti dei servizi sanitari, 
questo, però, non vuol dire che gli uni 
e gli altri non risentano della politica 
di rigore. 

Consideriamo anzitutto gli assistiti 
che sono i destinatari dell'azione delle 
istituzioni e delle strutture sanitarie. 
Ebbene va considerato che restano va- 
lidi, secondo la legge finanziaria, tutte 
le limitazioni all'assistenza già in vi- 
gore quest'anno. 

Inoltre, vengono introdotte alcune no- 
vità. La prima riguarda l'assistenza in- 
diretta. In questo campo si stabilisce 
che l'utente possa fruire del rimborso 
solo in caso che trattasi di interventi 
chirurgici di alta specializzazione che 
non possano essere tempestivamente 
eseguiti negli ospedali e nelle cliniche 
convenzionate. 

La seconda concerne l'atmnento da 
L. 1.000 a L. 1.300 della quota fissa do- 
vuta dagli assistiti sulle prescrizioni 
farmaceutiche, aumento che viene ri 
tenuto un semplice adeguamento in 
termini reali del valore monetario ori- 
ginario. 

L'altro disegno chiaro del Governo 


riguarda la gestione. —— 
“Qui esso mentre dichiara di attet- 


Mr _ 
* Segretario del Consiglio Sanitario 
Nazionale 
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dere i risultati delle innovazioni intro- 
dotte con la precedente legge finanzia- 
ria, si propone di intervenire risoluta- 
mente per migliorare l'assistenza ospe- 
daliera e perfezionare î controlli di 
gestione. 

Prevede, infatti, di affrontare uno dei 
modi strutturali della sanità, cioè il 
riordinamento degli ospedali, median- 
te una serie di misure per il miglio- 
ramento organizzativo delle strutture 
e per la riduzione della spesa. 

Conferma, poi, l'automazione nel set- 
tore farmaceutico con la lettura elet- 
tronica dei bollini autoadesivi, tesa ad 
agevolare gli operatori del settore ed 
insieme l'utente; operazione per la qua- 
le vengono concessi alle farmacie con- 
tributi del 3040 per cento sul costo 
delle apparecchiature. 

Riconosce, infine, più ampi poteri ai 
colleghi dei revisori dei conti e agli 
uffici di ragioneria delle U.S.L. per un 
più puntuale controllo delle uscite. 

C'è poi un terzo elemento di traspa- 
renza nella volontà del legislatore, fon- 
te questa volta di serie preoccupazioni 
per le Regioni e le U.S.L.: è la misura 
dei fondi assegnati per il 1985 e la per- 
sistenza del blocco delle assunzioni di 
personale. 

Infatti, il modesto incremento finan- 
ziario del Fondo sanitario nazionale 
non fa venire meno il problema della 
sua insufficienza, risultata dimostrata 
anche quest'anno; parimenti lo stop 
generalizzato all'aumento di personale 
può causare nelle realtà specifiche dif- 
ficoltà operative. 

Ora, il provvedimento del Governo è 
all'esame della Camera e dovrà affron- 
tare un'ampia verifica da parte di tut- 
te le forze politiche e tutto lascia pre- 
vedere un cammino non facile, come 
risulta già da alcune questioni preli- 
minari, quale quella del mantenimento 
nel disegno di legge di disposizioni di 
carattere non propriamente finanzia- 
rio ma piuttosto ordinativo e come 
le indicazioni sulla riorganizzazione 
ospedaliera. 

E non si può dimenticare che sulla 
scena non sono ancora avparsi il pia- 
no sanitario e la razionalizzazione del- 
le U.S.L., che sono i veri nodi del set- 
tore, da saldare con gli interventi del- 
la legge finanziaria 1983 finalizzati ad 
una più marcata responsabilizzazione 
nella gestione. 


SANITÀ 


DISEGNO DI LEGGE 


Atto Camera N. 2105 

Disposizioni per la formazione del 

bilancio annuale e pluriennale del- 

lo Stato (Legge finanziaria 1985) 
Art. 6. 

Continua ad applicarsi, per l’anno 
1985, il disposto dell'art. 9, commi ter- 
zo, ultima parte e quinto, della legge 
26 aprile 1983, n. 130; sono soppressi 
i commi sesto, settimo e undicesimo 
dell'articolo medesimo. Sono comun- 
que fatte salve le assunzioni conse- 
guenti ai concorsi già banditi alla data 
del 30 settembre 1984, ai sensi delle 
leggi 20 maggio 1982, n. 270, e 16 lu- 
glio 1984, n. 326, e del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382. 

Deroghe al blocco delle assunzioni 
di cui al precedente quarto comma — 
salvo quelle per l'attuazione degli spe- 
cifici provvedimenti da emanare in ese- 
cuzione degli indirizzi generali conte- 
nuti nel protocollo d'intesa del 14 feb- 
braio 1984 a sostegno dell'occupazione 
e quelle per la copertura delle sup- 
plenze temporanee del personale non 
docente della scuola — possono essere 
autorizzate con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri in occasione 
dell'esame da parte del Consiglio stes- 
so del provvedimento di assestamento 
del bilancio di cui al primo comma 
dell'art. 17 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468. 

Art. 14. 

Per l'esercizio 1985 sono prorogate le 
disposizioni di cui al quarto e al set- 
timo comma dell'articolo 32 della leg- 
ge 27 dicembre 1983, n. 730. 

L'assistenza ospedaliera in forma in- 
diretta è consentita esclusivamente per 
interventi chirurgici di alta specializ- 
zazione che non possono essere tempe- 
stivamente o adeguatamente realizzati 
nell'ambito delle strutture pubbliche 
o private convenzionate, nei limiti e 
con le modalità previsti dalle leggi re- 
gionali vigenti. 

La quota fissa di lire 1.000 dovuta 
ai sensi dell'articolo 10, terzo comma 
del decreto-legge 12 settembre 1983, 
n. 463, convertito con modificazioni nel- 
la legge Il novembre 1983, n. 638, è 
aumentata a lire 1.300. 

Nelle Regioni e nelle Province auto 
nome con una dotazione complessiva 
di posti letto pubblici o istituzioni con- 
venzionate obbligatoriamente e di po 
sti letto convenzionati con istituzioni 


private, computati questi ultimi al cin- 
quanta per cento, superiore al parame- 
tro di sci posti letto per mille abitanti, 
è fatto divieto di procedere alla costru- 
zione di nuovi ospedali, all'appalto di 
opere di completamento di ospedali in 
costruzione e di ampliamento di quelli 
esistenti. 

Le Regioni o Province autonome pos- 
sono consentire deroghe al divieto di 
cui al comma precedente, solamente 
per esigenze connesse: 

a) al potenziamento dei servizi di 
pronto soccorso; 

b) al ricquilibrio territoriale intra- 
regionale o intraprovinciale dei servizi 
di diagnosi e cura; 

c) all'ammodernamento o sostitu- 
zione di strutture vetuste. 

In caso di riequilibrio, si procede 
alla contestuale disattivazione di un 
numero corrispondente o superiore di 
posti letto, in località con capacità 
ospedaliera esuberante. 


Art. 15. 

Entro novanta giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge le Regioni 
e le Province autonome approvano, an- 
che a stralcio del Piano sanitario re- 
gionale, programmi di riorganizzazione 
della rete ospedaliera contenenti nor- 
me vincolanti ai fini dell'adeguamento 
dell'attività ospedaliera ai seguenti pa- 
rametri e principi: 

a) — posti letto per abitante pub- 
blici e convenzionati obbligatoriamente 
e posti letto convenzionati con strut- 
ture private, calcolati al cinquanta per 
cento: sei per mille; 

— tasso di spedalizzazione: quat- 
tordici per cento; 

— tasso di utilizzazione dei posti 
letto non inferiore a: settantacinque 
per cento; 

— durata media della degenza: die- 
ci giorni; 

b) disposizioni specifiche devovo ri- 
guardare la riorganizzazione dei turni 
di lavoro pomeridiano dei medici dei 
servizi di diagnosi e cura e del perso- 
nale dei servizi di diagnostica stru- 
mentale, l'utilizzazione intensiva delle 
camere operatorie, i criteri per l'orga- 
nizzazione dei posti di pronto inter- 
vento ospedaliero con servizio di repe- 
ribilità c la utilizzazione degli incen- 
tivi ad accrescimento della produttivi- 
tà degli ospedali nel loro insieme e nel- 
le singole componenti di degenza, tec- 
niche ed economali; 

c) in particolare, per le divisioni e 
per le sezioni autonome che nel trien- 
nio 1982-84 abbiano avuto tassi di uti- 
lizzazione mediamente inferiori al 50%, 
esoludendo dal calcolo in ciascun anno 
il mese con maggiore e il mese con mi- 
nore utilizzazione, fatti: salvi i periodi 
di chiusura per ragioni oggettive di 
forza maggiore, il programma deve 
prevedere misure vincolanti, da attua- 


re entro il termine di centottanta gior- 
ni dalla data di entrata in vigore del 
programma stesso, per l'adozione di 
uno dei seguenti provvedimenti: 


il ridimensionamento dei posti letto; 

la riconduzione in sezione aggrega- 
ta a divisione affine; 

la trasformazione in servizio terri- 
toriale; 

la soppressione della divisione o 
sezione autonoma sottoutilizzata. 

Il predetto termine è perentorio ai 
sensi e per gli effetti di cui all'artico- 
lo 11, comma decimo, del decreto legge 
12 settembre 1983, n. 463, convertito 
con modificazioni nella legge 11 novem- 
bre 1983, n. 638. 

Eventuali deroghe per situazioni par- 
ticolari possono essere accordate dal 
Ministro della Sanità, con proprio de- 
creto a richiesta della Regione o Pro- 
vincia autonoma, sentito il Consiglio 
sanitario nazionale. 

Sono fatte salve, comunque, le dispo- 
sizioni di cui all'articolo 19 della leg- 
ge 12 febbraio 1968, n. 132, nonché le 
esigenze didattiche e di ricerca dipen- 
denti da convenzioni stipulate ai sensi 
dell'articolo 39 della legge 23 dicem- 
bre 1978, n. 833. 

Nei casi di soppressione non è con- 
sentito procedere a convenzionamenti 
con istituzioni private in sostituzione 
delle divisioni o sezioni soppresse; 

d) gli spazi ospedalieri risultanti li- 
beri per effetto delle misure indicate 
alla lettera precedente sono destinati 
con priorità: 

alle esigenze di 
interna; 

ad attività di spedalizzazione a ciclo 
diurno; 

all'esercizio dell'attività libero-pro- 
fessionale in sede ospedaliera dei me- 
dici a tempo pieno, ai sensi dell'art. 35, 
sesto comma, del decreto del Presiden- 


riorganizzazione 


te della Repubblica 20 dicembre 1979,. 


n. 761; 

a migliorare la ricettività alberghie- 
ra dell'ospedale, per servizi da rendere 
a pagamento quale forma di autofinan- 
ziamento dell'Unità sanitaria locale, ai 
sensi dell'articolo 25, secondo comma, 
della legge 27 dicembre 1983, n. 730; 

e) i posti di organico anche riferiti 
alle piante organiche provvisorie, ec- 
cedenti a seguito delle soppressioni e 
delle trasformazioni, sono portati in 
detrazione delle piante organiche stes- 
se ovvero trasformati per le esigenze 
dei nuovi servizi. Il personale non uti- 
lizzato è trasferito ad altro posto di 
corrispondente profilo e posizione fun- 
zionale vacante presso la propria o al- 
ira Unità sanitaria locale della Regio- 
ne o Provincia autonoma con l’osser- 
vanza dei criteri previsti dagli artico- 
li 39, primo( secondo ec terzo comma, 
40 e 41 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, in 


quanto compatibili, o, in mancanza, è 
utilizzato in sovrannumero riassorbi- 
bile. 
Art. 16 

A modifica dell'articolo 25 primo com- 
ma delia legge 27 dicembre 1983, n. 730, 
il finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale a carico del bilancio dello 
Stato per il triennio 1985-87 è deter- 
minato: 


a) per la parte corrente, in lire 123.000 
miliardi, così ripartiti: 
esercizio 1985: lire 39.000 miliardi; 
esercizio 1986: lire 41.000 miliardi; 
esercizio 1987: lire 43.000 miliardi. 


Per le attività a destinazione vinco- 
lata sono riservate, sugli importi sopra 
indicati, rispettivamente, le somme di 
lire 500 miliardi per il 1985, di lire 525 
miliardi per il 1986 e di lire 550 miliar- 
di per il 1987, da utilizzare dalle Re- 
gioni e dalle Province autonome di 
Trento e Bolzano secondo programmi 
formulati sulla base di direttive da 
emanarsi dal Ministro della Sanità sen- 
tito il Consiglio sanitario nazionale e 
verificati congiuntamente dai Ministeri 
della Sanità, del Tesoro e del Bilancio 
e della programmazione economica. 
Tali programmi devono tener conto, 
anche in applicazione della normativa 
comunitaria in materia, delle esigenze 
relative al risanamento sanitario degli 
allevamenti, con particolare riguardo 
alle indennità di abbattimento degli 
animali; 

b), per la parte in conto capitale, in 
lire 4.480 miliardi, così suddivisi: 

esercizio 1985: lire 1.200 miliardi; 

esercizio 1986: lire 1.600 miliardi; 

esercizio 1987: lire 1.680 miliardi, 
da ripartire dal CIPE nel triennio, su 
proposta del Ministro della Sanità, sen- 
tito il Consiglio sanitario nazionale, te- 
nuti presenti i piani sanitari regionali 
e le esigenze di: 

mantenimento delle strutture con 
particolare riguardo a quelle ospeda- 
liere e poliambulatoriali; 

innovazione, con finalità di pere- 
quazione, delle dotazioni di presidi e 
servizi nelle zone carenti o scarsamen- 
te dotate; 

accrescimento dell'efficienza delle 
dotazioni strumentali; 

trasformazione della destinazione 
d'uso di presidi sanitari o di parte 
di essi. 

L'erogazione delle relative quote è 
effettuata sulla base di programmi re- 
gionali, da verificare congiuntamente 
dai Ministeri della Sanità, del Tesoro 
e del Bilancio e della programmazione 
economica. 

A modifica dell'articolo 27, primo 
comma, della legge 27 dicembre 1983, 
n. 730, il Fondo sanitario nazionale di 
cui all'articolo 51 della legge 23 dicem- 
bre 1978, n. 833, ferme restando le pro- 
cedure previste dal citato articolo, è 
ripartito, per l'esercizio 1985, dal CIPE 
fra le Regioni e le Province autonome 
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di Trento e di Bolzano sulla base dei 
seguenti criteri: 

a) assegnazione di una quota per 
le spese generali di gestione determi- 
nata in percentuale del finanziamento 
complessivo delle attività istituzionali; 

b) assegnazione di una quota per 
le attività a finanziamento differen- 
ziato; 

c) determinazione di un fondo di 
sviluppo per l'attivazione di nuovi ser- 
vizi e presidi nelle località carenti, da 
assegnare in base a programmi regio- 
nali verificati a livello centrale; 

d) enucleazione di un fondo per 
attività di rilievo a destinazione vin- 
colata da assegnare con le modalità 
indicate nel presente articolo; 

e) assegnazione di una quota uni- 
forme per le funzioni e le attività da 
finanziare su base capitaria secondo la 
popolazione residente desunta dai dati 
dell'Istituto centrale di statistica, pon- 
derata secondo classi di età; 

f) ripartizione della quota relativa 
all'assistenza ospedaliera, con compen- 
sazione centrale della mobilità interre- 
gionale. 

A decorrere dal 1° novembre 1985 le 
confezioni di specialità medicinali pri- 
ve di bollino autoadesivo a lettura au- 
tomalica di cui al decreto del Ministro 
della Sanità del 10 giugno 1983, non 
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sono ammesse a liquidazione a carico 
del Servizio sanitario nazionale. 

Al fine di incentivare l'acquisto da 
parte delle farmacie di sistemi elettro- 
nici predisposti per la lettura automa- 
tica dei bollini delle specialità medi- 
cinali è autorizzata la concessione di 
un contributo del 30 per cento del co- 
sto delle predette apparecchiature al 
netto dell'IVA. Il predetto contributo 
è elevato al 40 per cento per le farma- 
cie ubicate nei territori del Mezzogior- 
no e per le farmacie rurali. Il contri- 
buto di cui al presente comma è con- 
cesso sulla base dell'ordine ed è ero- 
gato su presentazione della fattura 
quietanzata. 

I beni di cui al precedente comma 
non possono essere distratti dalla loro 
destinazione originaria per tre anni a 
decorrere dalla data di consegna. 

Con proprio decreto il Ministro del- 
l'Industria, del Commercio e dell’Arti- 
gianato stabilisce le procedure, i tempi 
e le modalità di erogazione dei contri- 
buti del 30 e 40 per cento. 

L'onere derivante dalla concessione 
dei predetti contributi grava sulle di- 
sponibilità recate dalla legge 10 otto- 
bre 1975, n. 517, e successive modifica- 
zioni ed integrazioni. 

I Collegi dei revisori delle Unità sa- 
nitarie locali, oltre alle competenze 


loro attribuite dalle vigenti disposi. 
zioni, previa apposita decisione colle- 
giale, possono chiedere in visione ai 
Comitati di gestione, per periodi di 
tempo determinati in ciascun anno 
finanziario e, comunque, non superio- 
ri all'anno stesso, gli atti che compor- 
tano spesa e che, in relazione ai risul- 
tati della gestione dell’anno precedente, 
ritengano di sottoporre a controllo pri- 
ma della loro esecuzione. 

Il parere sfavorevole del Collegio 
dei revisori sugli atti di cui al prece- 
dente comma comporta il riesame de- 
gli atti stessi da parte dei Comilati di 
gestione. 

I capi degli uffici di ragioneria delle 
Unità sanitarie locali, nei casì in cui 
ritengano che dall'esecuzione di atti 
possano derivare danni gravi per la 
finanza pubblica, possono chiedere in 
ordine agli atti stessi il preventivo con- 
trollo del Collegio dei revisori. 

All'articolo 49 della legge 23 dicem- 
bre 1978, n. 833, come modificato dal- 
l'articolo 13 della legge 26 aprile 1982, 
n. 181, è aggiunto, dopo il primo com- 
ma, il seguente: 

«Per gli atti delle Unità sanitarie lo- 
cali il limite temporale di cui al se- 
condo comma dell'articolo 59 della leg- 
ge 10 febbraio 1953, n. 62, è elevato a 
quaranta giorni». 


COGNOME 


ATTIVITÀ e Sang interessato al vostro catalago 


LEGISLAZIONE 


Approvata la legge sulla Tesoreria unica 
per Enti ed organismi pubblici 


La G.U. del 29 ottobre scorso, n. 298, 
ha pubblicato il testo della legge 29 ot- 
tobre 1984, n. 720, concernente l’istitu 
zione del sistema di tesoreria unica per 
gli enti ed organismi pubblici. 


Sul tema abbiamo già trattato nel 
n. 3/84 della Rivista, con riguardo al 
primo decreto-legge, non convertito, 
presentato in materia (D.L. 25-1-1984, 
n. 5). Da allora sono stati necessari 
altri quattro decreti e una proposta 
di legge, presentata dai partiti della 
compagine governativa, per comporre 
le divergenze e varare in via definitiva 
il provvedimento con alcune sostanziali 
innovazioni rispetto al testo originario. 


Rinviando al prossimo numero della 
Rivista un più puntuale commento, ci 
limitiamo in questa sede a pubblicare 
il testo della legge n. 720/84 e ad infor- 
mare che sono soggette alle nuove nor- 
me solo le Comunità montane con po- 
polazione non inferiore ai 20.000 abi- 
tanti (indicate nella tabella A allegata 
alla legge), indipendentemente dal fat- 
to che abbiano un bilancio di entrata 
superiore ad un miliardo di lire. 


Le altre Comunità montane non so- 
no tenute ad osservare alcuna norma- 
tiva specifica, in quando non indicate 
nella tabella B della legge (cfr. art. 2). 


In via transitoria, fino all'emanazione 
dei decreti del Ministro del Tesoro at- 
tuativi della legge, agli enti di cui alla 
tabella A citata — tra cui, come detto 
in precedenza, le Comunità montane so- 
pra i 20.000 abitanti — si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 40 della 
legge n. 119/81 e successive modifica- 
zioni e quelle dell'articolo 35, quattor- 
dicesimo comma, della legge n. 730/83, 
come modificata dall'articolo 3 della 
legge in esame. 


LEGGE 29-10-1984, n. 720 
Istituzione del sistema di tesoreria 
unica per enti ed organismi pub- 
blici. 

La Camera dei Deputati ed il Senato 
della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 
promulga 
la seguente legge: 
Art. 1. 


Fatti salvi gli effetti prodotti, gli 
atti e i provvedimenti adottati, non- 


ché i rapporti giuridici sorti sulla base 
dei decreti-legge 25 gennaio 1984, n, 5, 
24 marzo 1984, n. 37, 24 maggio 1984, 
n. 153, e 25 luglio 1984, n. 372, con de- 
correnza 30 agosto 1984, glì istituti e 
le aziende di credito, tesorieri o cas- 
sieri degli enti e degli organismi pub- 
blici di cui alla tabella A annessa alla 
presente legge, effettuano, nella qua- 
lità di organi di esecuzione degli enti 
e degli organismi suddetti, le opera- 
zioni di incasso e di pagamento a va- 
lere sulle contabilità speciali aperte 
presso le sezioni di Tesoreria provincia- 
le dello Stato. Le entrate proprie dei 
predetti enti ed organismi, costituite 
da introiti tributari ed extratributari, 
per vendita di beni e servizi per canoni, 
sovracanoni e indennizzi, o da altri in- 
troiti provenienti dal settore privato, 
devono essere versate in contabilità 
speciale fruttifera presso le sezioni di 
Tesoreria provinciale dello Stato, Le al- 
tre entrate, comprese quelle provenien- 
ti da mutui, devono affluire in conta- 
bilità speciale infruttifera, nella quale 
devono altresì essere versate diretta- 
mente le assegnazioni, i contributi e 
quanto altro proveniente dal bilancio 
dello Stato. Le operazioni di pagamen- 
to sono addebitate in primo luogo alla 
contabilità speciale fruttifera, fino al- 
l'esaurimento dei relativi fondi. 


Con decreti del Ministro del Tesoro 
è fissato il tasso d'interesse per le con- 
tabilità speoiali fruttifere e sono altresì 
disciplinati le condizioni, i criteri e le 
modalità per l'effettuazione delle ope- 
razioni c per il regolamento dei rap- 
porti di debito e di credito tra i teso- 
rieri o i cassieri degli enti e degli or- 
ganismi pubblici di cui al precedente 
primo comma e le sezioni di tesoreria 
provinciale dello Stato, con riferimen- 
to anche alle disponibilità in numera- 
rio o in titoli esistenti presso gli Isti- 
tuti e le aziende di credito alla fine 
dei mese antecedente alla data di ema- 
nazione dei decreti del Ministro del 
Tesoro di cui al presente comma. 


Il tasso di interesse per le somme 
versate nelle contabilità speciali frut- 
tifere di cui al primo comma del pre- 


sente articolo deve essere fissato dal + 


decreto ministeriale in una misura 
compresa fra il valore dell’interesse 
corrisposto per i depositi suî libretti 
postali di risparmio e quello previsto 
per i Buoni ordinari del Tesoro a sca- 
denza trimestrale. 


Il decreto ministeriale che, a norma 
del precedente secondo comma, stabi 
lisce le condizioni, i criteri e le moda- 
lità di attuazione delle discipline pre- 
viste dalla presente legge deve garan- 
tire agli enti ed organismi interessati 
la piena ed immediata disponibilità, in 
ogni momento, delle somme di loro 
spettanza giacenti in tesoreria nelle 
contabilità speciali fruttifere e infrut- 
MICHSS 


All'onere derivante dalla correspon- 
sione degli interessi previsti dal prece- 
dente primo comma, valutabile in lire 
quaranta miliardi per ciascuno degli 
anni 1985 e 1986, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanzia- 
mento iscritto, ai fini del bilancio plu- 
riennale 1984-'86, al capitolo 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del 
Tesoro per l'anno finanziario 1984, al- 
l'uopo parzialmente utilizzando l’accan- 
tonamento «proroga fiscalizzazione dei 
contributi di malattia». Il Ministro del 
Tesoro è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 


Fino alla data di emanazione dei de- 
creti del Ministro del Tesoro previsti 
dal precedente secondo comma, agli 
enti ed agli organismi pubblici di cui 
alla tabella A annessa alla presente leg- 
ge si applicano le disposizioni previste 
dall'art. 40 della legge 30 marzo 1981, 
n. 119, modificato dall'art. 21, comma 4, 
del decreto-legge 12 settembre 1983, 
n. 463, convertito, con modificazioni, 
nella legge Il novembre 1983, n. 638, 
nonché dall’art. 35, quattordicesimo 
comma, della legge 27 dicembre 1983, 
n. 730, come ulteriormente modificate 
e integrate dal successivo art. 3 della 
presente legge. 

Art. 2. 

Le disposizioni previste dall'art. 40 
della legge 30 marzo 1981, n. 119, mo- 
dificato dall'art. 21, comma 4, del de- 
creto-legge 12 settembre 1983, n. 463, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge ll novembre 1983, n. 638, nonché 
dall'art. 35, quattordicesimo comma, 
della legge 27 dicembre 1983, n. 730, 
come ulteriormente modificato ed in- 
tegrato dal successivo art. 3 della pre- 
sente legge, si applicano agli enti ed 
agli organismi pubblici indicati nella 
tabella B annessa alla presente legge. 

Restano in vigore, per le Unità sani- 
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tarie locali, le disposizioni dell'art. 35 
della legge 30 marzo 1981, n. 119. 

Restano altresì in vigore le norme 
di cui al secondo e al terzo comma 
dell'art. 38 della legge 7 agosto 1982, 
n. 526. 

Con decreti del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, su proposta del Mi- 
nistro del Tesoro, sì provvede alle oc- 
correnti modifiche ed integrazioni alle 
annesse tabelle A e B. 

Sono abrogate le disposizioni incom- 
patibili con quelle della presente legge. 


Art. 3. 


Nel primo comma dell'art. 40 della 
legge 30 marzo 1981, n. 119, modificato 
dall'art. 21, comma 4, del decreto-legge 
12 settembre 1983, n. 463, convertito, 
con modificazioni, nella legge Il no- 
vembre 1983, n. 638, nonché dall’'arti- 
colo 35, quattordicesimo comma, della 
legge 27 dicembre 1983, n. 730, le pa- 
role: «per nin importo superiore al sei 
per cento dell'ammontare» sono sosti- 
tuite dalle parole: «per un importo su- 
periore al quattro per cento dell'ani- 
montare» e le parole: «che costituisce 
il limite del sei per cento» sono sosti 
tuite dalle altre: «che costituisce il 
limite del quattro per cento». Dopo 
queste ultime sono aggiunte le parole: 
«Ove venga accertato che le disponibi- 
lità degli enti e degli organismi pub- 
blici presso le aziende di credito teso- 
rieri o cassieri superino il limite del 
quattro per cento, comunicato dagli 
enti e dagli organismi medesimi, è po- 
sto a carico delle aziende di credito, 
sulle disponibilità eccedenti, un inte- 
resse pari al tasso ufficiale di sconto 
aumentato di quattro punti, da versare 
al bilancio dello Stato secondo le mo- 
dalità stabilite con decreto del Mini- 
stro del Tesoro». 


Art. 4. 


La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

La presente legge, munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserta nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della 
Repubblica Italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello stato. 


Tabella A 

Province. 

Comuni, con esclusione di quelli con 
popolazione inferiore a 8.000 abitanti. 

Consorzi di Comuni e di Province, 

Comunità montane, con popolazione 
complessiva non inferiore a 20.000 
abitanti. 

Enti portuali ed aziende dei mezzi mec- 
canici. 

Enti parchi nazionali. 

Cassa integrativa personale telefonico 
statale. 

Consorzio del porto di Bari. 
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Ente nazionale per lo sviluppo, l’irriga- 
zione e la trasformazione fondiaria 
in Puglia e Lucania. 

Gestione governativa dei servizi pubbli- 
ci di navigazione di linea sui laghi 
Maggiore, di Garda, di Como. 

Gestione governativa ferrovia Padana. 

Gestione governativa ferrovia Penne-Pc- 
scara. 

Istituto di studi per la programmazio- 
ne economica (ISPE). 

Istituto nazionale per il commercio 
estero. 

Croce rossa italiana. 

Camere di commercio, industria, arti- 
gianato e agricoltura. 

Istituti autonomi case popolari - IACP. 

Istituto nazionale per lo studio della 
congiuntura (ISCO). 

Commissione nazionale per le società 
e la borsa (CONSOB). 

Azienda autonoma di assistenza al volo 
per il traffico aereo generale. 

Istituto di vigilanza sulle assicurazioni 
private (ISVAP). 

Istituto centrale di statistica (ISTAT). 

Istituto superiore della sanità. 


Tabella B 


Regioni a istatuto ordinario e speciale, 
province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

Aziende municipalizzate di trasporto. 


INPS. 

ENPAS. 

INAIL. 

Istituti postelegrafonici. 

Opera di previdenza ed assistenza per 
i ferrovieri dello Stato. 

Servizio per i contributi agricoli unifi- 
cati (SCAU). 

Sezione speciale fondo interbancario di 
garanzia. 

Cassa conguaglio per il settore elet- 
trico. 

Cassa conguaglio per il settore tele- 
fonico. 

Istituto nazionale di fisica nucleare. 

Consiglio nazionale delle ricerche. 

Comitato nazionale per le ricerche e 
per lo sviluppo dell'energia nucleare 
e delle energie alternative (ENEA). 

Cassa conguaglio zucchero. 

Ente nazionale risi. 

Cassa per il Mezzogiorno. 

Cassa per il credito alle imprese arti- 
giane. 

Fondo centrale garanzia per le auto- 
strade e per le ferrovie metropoli- 
tane. 

SACE - Sezione speciale per l'assicura- 
zione del credito all'esportazione. 

Mediocredito centrale. 

Aereo Club d’Italia. 


Club Alpino Italiano. 

Registro aereonautico italiano. 

Università statali, istituti di istruzione 
universitaria ed opere universitarie 
statali. 

Enti autonomi lirici ed istituzioni con- 
certistiche assimilate. 

Ente nazionale corse al trotto. 

Ente nazionale italiano turismo. 

Ente nazionale sementi elette. 

Ente nazionale per la cellulosa e la 
carla 

Ente nazionale per il cavallo italiano. 

Istituto elettrotecnico nazionale «Gali- 
leo Ferraris» - Torino. 

Istituto nazionale di studi ed esperien- 
ze di architettura navale (Vasca na- 
vale). 

Istituto nazionale della nutrizione. 

Istituto nazionale economia agraria. 

Istituto nazionale di geofisica. 

Istituto nazionale di ottica. 

Jockey Club d'Italia. 

Osservatori astronomici, 
vulcanologici. 

Osservatorio geofisico sperimentale di 
Trieste, 

Stazione zoologica «Antonio Dohtn» di 
Napoli. 

Fondo bombole di metano - Roma. 


SVIMEZ. 

Società degli Sreeple-chases d'Italia. 

Lega navale italiana. 

Consorzio interuniversitario lombardo 
per l'elaborazione automatica 
(CILEA). 

Consorzio interuniversitario per la ge- 
stione del Centro di calcolo elettro 
nico dell'Italia Nord-Orientale 
(CINECA). 

Enti regionali di sviluppo agricolo. 

Istituti zooprofilattici sperimentali. 

Istiluti sperimentali agrari. 

Stazioni sperimentali per l'industria. 

Aziende autonome di cura, soggiorno 
e turismo, 

Enti provinciali per il turismo. 

Automobile Club d'Italia e delegazioni 
provinciali. 

Consorzio canale Milano-Cremona-Po. 

Ente acquedotti siciliani. 

Ente autonomo acquedotto pugliese, 

Ente autonomo del Flumendosa. 

Ente autonomo per la bonifica, l'irriga- 
zione e la valorizzazione fondiaria 
delle province di Arezzo, Perugia, Sie- 
na e Terni. 

Ente ospedaliero «Policlinico San Mat- 
teo» - Pavia. 

Ente ospedaliero «Vincenzo dell'Erba» 
- Castellana Grotte. 

Istituto centrale per la ricerca scientifi- 
ca e tecnologica applicata alla pesca 
marittima. 


astrofisici € 


Istituto di biologia della selvaggina. 

Istituti fisioterapici ospitalicri - Roma. 

Istituto «Giannina Gaslini» - Genova. 

Istituto nazionale per lo studio e la cu- 
ra dei tumori - Milano. 

Istituto scientifico per lo studio e la 
cura dei tumori - Genova. 

Istituto nazionale di riposo e cura per 
anziani «Vittorio Emanuele II» - An- 
cona. 

Istituto neurologico «Carlo Besta» - Mi. 
lano. 

Istituti ortopedici Rizzoli - Bologna. 

Istituto per lo sviluppo della formazio- 
ne professionale dei lavoratori. 

Ospedale Maggiore - Milano. 


Unione nazionale incremento razze equi- 
ne (UNIRE). 

Istituti regionali di ricerca, sperimen- 
tazione e aggiornamento educativi 
(IRRSAE). 

Centro europeo dell'educazione (CEDE). 

Biblioteca di documentazione pedago- 
gica (BDP). 

Consorzio per la zona agricola indu- 
striale di Verona. 

Ente zona industriale di Trieste. 

Istituto agronomico per l'Oltremare. 

Fondo straordinario per il piano di ri- 
nascita Regione sarda. 

Istituto per gli studi di politica inter- 
nazionale. 

Commissariato anticoccidico di Catania. 


Pubblico impiego: 
il controllo delle assenze per malattia 


Istituto nazionale per Ie conserve ali- 
mentari. 

Istituto nazionale di alta matematica. 

Ente siciliano di elettricità. 

Consorzio dell'Adda. 

Consorzio del Ticino. 

Consorzio dell'Oglio. 

Consorzio idrovia Padova-Venezia. 

Ospedale infantile «Pie fondazioni Bur- 
lo Garofalo e Alessandro ed Agroglia 
De Manussi» - Trieste. 

Opera nazionale personale servizi an- 

tincendi e protezione civile. 

Comitato olimpico nazionale italiano 
(CONI). 

Federazioni sportive nazionali. 


Pubblichiamo la circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri, dipartimento per 
la funzione pubblica, pervenuta all'UNCEM in data 6 novembre 1984. 


Oggetto: Applicazione dell'art. 5, 
comma 14, della legge 11 novem- 
bre 1983, n. 638, di conversione del 
D.L. 12 settembre 1983, n. 463. 


Per opportuna conoscenza e quanio 
di competenza, si trascrive il testo del- 
la circolare n. 619/10.0.208 diramata in 
data 3 febbraio 1984 da questa Presi- 
denza del Consiglio — Dipartimento 
della Funzione Pubblica — alle ammi- 
nistrazioni dello Stato in ordine all'ap- 
plicazione della normativa in oggetto 
specificata, stante il carattere di gene 
rale applicabilità, a tutto il personale 
in servizio presso le pubbliche istitu- 
zioni della suddetta normativa. 


«Si richiama l’attenzione delle Ammi- 
nistrazioni in indirizzo sull'articolo 5, 
comma 14, del decreto legge 12 settem- 
bre 1983, n. 463, come modificato dalla 
legge di conversione 11 novembre 1983, 
n. 638, che di seguito si riporta: 


«Qualora il lavoratore, pubblico o pri- 
vato, risulti assente alla visita di con- 
trollo senza giustificato motivo, decade 
dal diritto a qualsiasi trattamento eco- 
nomico per l'intero periodo sino a 10 


giorni e nella misura della metà per 
l'ulteriore periodo, esclusi quelli di ri- 
covero ospedaliero o già accertati da 
precedente visita di controllo». 


È evidente che il termine di dieci 
giorni deve intendersi come massimo 
previsto ai fini della trattenuta dell’in- 
tero ammontare della retribuzione gior- 
naliera, nell’intesa che la trattenuta 
stessa sarà commisurata alle effettive 
giornate di assenza ingiustificata, qua- 
lora queste siano ‘inferiori al predetto 
numero di dieci. 


Per l'applicazione puntuale di tale 
norma, si rende necessario che tutte le 
Amministrazioni dispongano d'ora in- 
nanzi sistematiche visite di controllo, 
a mezzo delle strutture sanitarie previ- 
ste dai rispettivi ordinamenti, dei pro- 
pri dipendenti che si assentino dal ser- 
vizio adducendo motivi di salute. Ove 
il dipendente risulti assente alla visita 
di controllo, gli va lasciata al domici- 
lio apposita comunicazione, sulla quale 
va notificato al dipendente stesso che, 
se entro quindici giorni dalla data del 
la comunicazione, non produrrà all’Am- 
ministrazione di impiego una documen- 


tata giustificazione della propria assen- 
za, l'Amministrazione applicherà nei 
suoi confronti le misure previste dal 
citato art. 5. 


Poiché la norma usa la formulazione 
«qualsiasi trattamento economico», de- 
ve intendersi che tutti gli elementi del- 
la retribuzione, stipendio, indennità in- 
tegrativa, assegni familiari, eventuali 
indennità a carattere continuativo, de- 
vono essere considerati ai fini della 
trattenuta. 


Resta salva, per le stesse Ammini- 
strazioni, l'applicazione delle norme dei 
rispettivi ordinamenti in materia di as- 
senza ingiustificata dal servizio, previ- 
sta dal Testo Unico emanato con D.P.R. 
10-1-1957, n. 3 (Art. 127, lett. e). 


È ovvio che, qualora l'assenza ingiu- 
stificata del dipendente, per la quale 
si provveda ai sensi del citato art. 5, 
costituisca una infrazione disciplinare 
per la quale venga irrogata una sanzio- 
ne avente effetti sulla retribuzione (ar- 
ticoli 80, 81 e 82 del citato T.U. n. 3/57), 
da tali effetti va dedotta la somma già 
trattenuta». 


Il Ministro 
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EUROPA 


Riuniti a Roma i Ministri europei 
responsabili delle Collettività locali 


Approvato un progetto di Carta europea delle Autonomie locali 


6° Conferenza dei Ministri europei responsabili 
delle collettività locali 


A Parigi nel 1975, ad Atene nel 1976, a Lisbona nel 1977, a Stoccolma nel 1978, a Madrid 
nel 1980, a Lugano nel 1982: infine a Roma quest'anno, dal 6 all'8 novembre la riunione del- 
la Conferenza dei Ministri responsabili delle collettività locali ha riunito i rappresentanti di 
19 Governi su 21 Paesi facenti parte del Consiglio d'Europa. Tema della riunione è stata la 
discussione del progetto di «Carta europea delle autonomie locali» che costituisce il punto 
di arrivo di un processo avviato da circa un trentennio. Questo processo si è precisato ed 
affinato quando la Conferenza Permanente dei Poteri locali e regionali ha ritenuto che l'Euro- 
pa dei diritti dell'uomo, quella dei 21, aveva il dovere di consacrare in un testo ufficiale, in 
modo da legare gli Stati membri del Consiglio d'Europa, quella libertà che il cittadino deve 
poier esercitare pienamente nel luogo stesso ove vive la sua vita quotidiana, dove lavora 
o dove risiede con la sua famiglia. Questo progetto presentava però perplessità connaturate 
allo stato di diritto di vari Paesi membri: da qui discendeva la forma da dare alla Carta, da 
proporsi come convenzione o come raccomandazione; il Ministro Scalfaro nell’intervista con- 
cessa dopo la fine dei lavori ha dovuto mostrare tutta la sua abilità nel dire che l'accordo 
sostanziale sulla Carta «era unanime»: che solo la forma ha diviso i Paesi membri; tant'è che 
12 Paesi (Austria, Belgio, Danimarca, Liechtenstein, Lussemburgo, Italia, Paesi Bassi, Fran- 
cia, Grecia, Portogallo, Repubblica Federale Tedesca, Spagna) hanno votato per la prima so- 
luzione ed altri 6 (Regno Unito, Svezia, Irlanda, Cipro, Turchia, Norvegia) hanno votato per 
la seconda; la Svizzera si è astenuta. 

Ciò prova quanto cammino le autonomie locali devono ancora fare per imporsi come for- 
ma di governo locale: se la Costituzione italiana poggia sulle autonomie la ripartizione del 
potere amministrativo, notevole diffidenza viene mostrata da alcuni paesi, nonostante tradi- 
zioni democratiche consolidate da secoli. La decisione che doveva costituire un atto politico 
di grande portata per tutti i cittadini europei, è stata così incrinata da una mancata unani- 
mirtà che, se non compromette il risultato complessivo, ne circoscrive la portata, come fu in- 
vece per la Convenzione europea dei diritti dell'uomo, per la Carta sociale europea, o per la 
Convenzione culturale europea. 


Il secondo tema della Conferenza «I rapporti fra i diversi livelli di governo locale in un 
ordinamento regionale» ha avuto l'attenzione di tutti i paesi, in quanto la riforma regionale, 
già attuata in Italia, è ora in fase di realizzazione in altri paesi europei. Ciò comporta, quindi, 
una riconsiderazione dei rapporti fra la Regione ed i vari livelli di governo locale, specie per 
quanto attiene all'ente intermedio fra Regione e Comune. 

In occasione della riunione dei Ministri e delle Collettività locali, nella giornata di lunedì 
5 novembre, si è tenuta una riunione della Commissione per le strutture degli Enti locali alla 
quale ha partecipato il Presidente dell'UNCEM Edoardo Martinengo. Di fronte ai rappresen- 
tanti dei Paesi membri hanno svolto relazioni il sen. Cossutta, Presidente della Commissione 
Parlamentare per le questioni regionali, ed il Sottosegretario all’Interno on. Ciaffi. 

Pubblicando le risoluzioni riguardanti il progetto di una Carta europea dell'autonomia 
locale ed i rapporti tra i vari livelli dell'amministrazione locale in una organizzazione regio- 
nale oltre al testo del progetto di «Carta europea dell'autonomia locale» che verrà presentato 
al Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa, pensiamo di fare cosa utile e gradita ai let- 
tori del Montanaro d'Italia. 


getto di Carta europea dell'autonomia 
locale all'adozione delle istanze del 
Consiglio d'Europa; 

2. Viste le Conclusioni che essi adot- 
tarono nella Conferenza di Lugano il 


RISOLUZIONE 


riguardante il progetto di una Carta 
europea dell'autonomia locale presenta- 
ta dall'on. Oscar Luigi Scalfaro, Mini- 
stro italiano degli Interni, Relatore, 
adottata all’'unanimitià 
I Ministri europei responsabili delle 
collettività locali di diciannove Stati 
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membri del Consiglio d'Europa (1) (2), 
riuniti a Roma dal 6 all'8 novembre 
1964: 

1. Vista la Risoluzione 126 (1981) del- 
la Conferenza permanente dei poteri 
locali e regionali d'Europa (CPLRE) 
sui principi dell'autonomia locale, con 
la quale questa ha presentato un pro- 


7 ottobre 1982, con le quali chiedevano 
al Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa di «incaricare il Comitato Di- 
rettivo per le questioni regionali e mu- 
nicipali, in collegamento con la Confe- 
renza dei poteri locali e vegionali d'Eu- 
ropa, di procedere ai necessari rifaci- 


menti del progetto di Carta europea 
dell'autonomia locale tenendo conto 
delle osservazioni riguardanti la forma 
ed il contenuto presentate durante la 
Conferenza, affinché possa essere loro 
sottoposto per l’approvazione nella lo- 
ro prossima Conferenza»; 


3. Vista la Raccomandazione 960 
(1983) dell'Assemblea Parlamentare del 
Consiglio d'Europa relativa alla Confe- 
renza dei Ministri europei responsabili 
delle collettività locali di Lugano non- 
ché alla protezione dell'autonomia lo- 
cale in Europa, con la quaic l'Assem- 
blea raccomanda al Comitato dei Mini- 
stri del Consiglio d'Europa di fare in 
modo che la Carta rivesta il carattere 
di una convenzione europea; 


4. Riaffermando il loro attaccamento 
all'autonomia locale la quale costitui- 
sce un elemento essenziale del sistema 
democratico europeo; 


5. Convinti dell'opportunità che il 
Consiglio d'Europa, il cui compito con- 
siste nel preservare e promuovere gli 
ideali ed i principi che sono patrimo- 
nio comune degli Stati membri, si mu- 
nisca di uno strumento giuridico che 
definisca i principi fondamentali cui 
dovrebbero ispirarsi gli Stati nelle pro- 
prie legislazioni e prassi amministra- 
tive in fatto di autonomia locale; 


6. Avendo esaminato il progetto di 
«Carta europea dell'autonomia locale» 
elaborato dal Comitato Direttivo per le 
questioni regionali e municipali in col- 
laborazione con i rappresentanti della 
Conferenza permanente dei poteri lo- 
cali e regionali dell'Europa; 


7. Hanno espresso i propri rallegra- 
menti a questo Comitato ed ai rappre- 
sentanti cella CPLRE per l'opera com- 
piuta nel preparare questo progetto; 


8. Esprimono all'unanimità il loro 
consenso circa i principi contenuti nel 
progetto di Carta quale esso figura in 
allegato a tale Risoluzione con la rela 
tiva nota esplicativa; 


9. Si sono pronuncìati, per quanto 
riguarda il problema della forma giu- 
ridica da conferire alla Carta, come se- 
gue: dodici a favore di una Convenzio- 
ne, sei a favore di una raccomandazio- 
ne, una astensione. 

10. Raccomandano quindi al Comita- 
to dei Ministri del Consiglio d'Europa 
di adottare questa Carta nella forma 
giuridica che tenga conto di quanto 
espresso nel paragrafo precedente. 


(1) Austria, Belgio, Cipro, Danimarca, 
Francia, Repubblica Federale Tedesca, 
Grecia, Irlanda, Italia, Liechtenstein, 
Lussemburgo, Paesi Bassi, Norvegia, 
Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera, 
Turchia, Regno Unito. 


(2) La Finlandia era rappresentata 
a titolo di osservatore. 


Progetto di Carta europea dell’Autonomia locale 


I Governi firmatari, membri del Con- 
siglio d'Europa, considerando che lo 
scopo del Consiglio d'Europa è quello 
di realizzare un'unione più stretta tra 
i suoi membri al fine di salvaguardare 
e di promuovere gli ideali e i principi 
che sono loro patrimonio comune; 

Considerando che uno dei mezzi in 
cui sarà realizzato detto scopo è Ja 
conclusione di accordi in materia am- 
ministrativa; 

Considerando che le collettività locali 
costituiscono uno dei fondamenti prin- 
cipali di ogni regime democratico; 

Considerando che il diritto dei citta- 
dini di partecipare alla gestione della 
cosa pubblica fa parte dei principi de- 
mocratici comuni a tutti gli Stati mem- 
bri del Consiglio d'Europa; 

Convinti che al livello locale è possi- 
bile esercitare più direttamente un si- 
mile diritto; 

Convinti che l'esistenza di collettività 
locali investite di responsabilità effet- 
tive consente un'amministrazione a sua 
volta efficace e vicina al cittadino; 

Consci che la difesa e il rinvigori- 
mento dell'autonomia locale nei diver- 
si Paesi d'Europa costituisce un con- 
tributo importante per la costruzione 
di un'Europa fondata sui principi del- 
la democrazia e della decentralizzazio- 
ne del potere; 

Affermando che questo presuppone 
l'esistenza di collettività locali dotate 
di organismi decisionali democratica 
mente costituiti e che beneficino di 
un'ampia autonomia per quanto con- 
cerne le competenze, le modalità d'eser- 
cizio di queste ultime e i mezzi neces- 
sarì per l'adempimento del loro com- 
pito; 

Hanno convenuto quanto segue: 


Le parti contraenti si impegnano a 
considerarsi vincolate dagli articoli che 
seguono, nella maniera e nella misura 
prescritte dall'art. 11 di questa Carta. 


Art. I. 


Fondamento costituzionale e giuridico 
dell'autonomia locale 
Il principio delle autonomie locali de- 
ve essere riconosciuto nella legislazio- 
ne interna e, per quanto possibile, nel- 
la Costituzione. 


Art. 2 


Concetto di autonomia locale 

1) Per autonomia locale, si intende il 
diritto e la capacità effettiva per le 
collettività locali di regolare e gestire, 
nell’ambito della legge, sotto la propria 
responsabilità c a vantaggio della pro- 
pria popolazione, una parte importante 
degli affari pubblici. 

2) Tale diritto è esercitato da assem- 
blee o consigli, composti da membri 
eletti per suffragio libero, segreto, egua- 
litario, diretto e universale e che pos- 


sono disporre di organi esecutivi re- 
sponsabili dinanzi a loro. Tale diritto 
non pregiudica li ricorso ad assemblee 
di cittadini, a referendum o a qualsiasi 
altra forma di partecipazione diretta 
dei cittadini, là dove è permesso dalla 


legge. 


Art. 3. 
Portata dell'autonomia locale 

1) Le competenze di base delle col- 
lettività locali sono fissate dalla Co- 
stituzione o dalla legge. Tuttavia, que- 
sta disposizione non impedisce l’attri- 
buzione alle collettività locali di com- 
petenze a fini specifici, conformemente 
alla legge. 

2) Le collettività locali hanno, nel. 
l'ambito della legge, facoltà di eserci- 
tare la loro iniziativa per ogni questio- 
ne che non sia esclusa dalla loro com- 
petenza o attribuita ad un'altra auto- 
rità. 

3) L'esercizio delle pubbliche respon- 
sabilità deve, di norma, ricadere, pre- 
feribilmente, sulle autorità più vicine 
ai cittadini. L'attribuzione di una re- 
sponsabilità ad un'altra autorità deve 
tener conto dell'ampiezza o della natu- 
ra del compito o delle esigenze di ef- 
ficacia o di economia. 

4) Le competenze demandate alle col- 
lettività locali devono essere normal. 
mente piene e intere. Esse non posso 
no essere messe in discussione o limi- 
tate da un'altra autorità, centrale o 
regionale, se non nel quadro della 
legge. 

5) In caso di delegazione dei poteri 
da un'autorità centrale o regionale le 
collettività locali devono godere, per 
quanto possibile, della libertà di adat- 
tare il loro esercizio alle condizioni 
locali. 

6) Le collettività locali devono esse- 
re consultate, per quanto possibile, in 
tempo utile e in modo appropriato, nel 
corso di processi di pianificazione o 
di decisione, per tutte le questioni che 
le riguardano indirettamente. 


Art. 4. 
Salvaguardia dei limiti territoriali 
delle collettività locali 

Per tutte le modifiche dei limiti terri- 
toriali locali, le collettività locali inte- 
ressate dovranno essere consultate an- 
ticipatamente, eventualmente per mez- 
zo di referendum laddove la legisla- 
zione lo consente. 


Art. 5. 


Adeguamento delle strutture 
e dei mezzi amministrativi 
alle missioni delle collettività locali 
1) Restando salve le disposizioni più 
generali di legge, le collettività locali 
devono poter definire da sé le strutture 
amministrative interne di cui sì inten- 
dono dotare, al fine di adattarle alle 
loro necessità specifiche e di permet- 
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tere una gestione efficace. 

2) Lo statuto del personale locale 
deve permettere un reclutamento di 
qualità, fondato sui principi del merito 
e della competenza; a tal fine esso deve 
assicurare condizioni adeguate di for- 
mazione, di remunerazione e di pro- 
spettive di carriera. 

‘Art. 6. 
Condizioni per l'esercizio delle 
responsabilità a livello locale 

1) Lo statuto degli eletti locali deve 
assicurare il libero esercizio del loro 
mandato. 

2) Deve consentire la compensazione 
finanziaria adeguata alle spese soppor- 
tate per l'esercizio del mandato, come 
pure, se del caso, il compenso finanzia- 
rio dei guadagni persi o una remunera- 
zione per il lavoro eseguito e una co- 
pertura sociale corrispondente. 

3) Le funzioni e le attività incompa- 
tibili con il mandato dell'eletto locale 
non possono essere fissate se non dalla 
legge o dai principi giuridici fonda- 
mentali. 

Art. 7. 

Controllo amministrativo degli atti 

delle collettività locali 

1) Ogni controllo amministrativo sul- 
le collettività locali non può essere 
esercitato che secondo le forme e nei 
casi previsti dalla Costituzione o dalla 
legge. 

2) Ogni eventuale controllo ammini- 
strativo sugli atti delle collettività lo- 
cali non deve, di norma, mirare che 
ad assicurare il rispetto della legalità 
e dei principi costituzionali. Il control- 
lo amministrativo può, tuttavia, com- 
prendere un controllo di opportunità 
da parte delle autorità di livello supe- 
riore, per quanto concerne i compiti 
la cui esecuzione è delegata alle col- 
Jettività locali. 

3) Il controllo amministrativo delle 
collettività locali deve essere esercitato 
nel rispetto di una proporzionalità tra 
l'ampiezza dell'intervento dell'autorità 
di controllo e l’importanza degli inte- 
ressi che essa intende tutelare. 

Art. 8. 
Le risorse finanziarie 
delle collettività locali 

1) Le collettività locali hanno diritto 
nel quadro della politica economica na- 
zionale, a risorse proprie sufficienti, di 
cui possono disporre liberamente nel- 
l'esercizio delle proprie competenze. 

2) Le risorse finanziarie delle collet- 
tività locali devono essere proporzio- 
nate alle competenze, previste dalla Co- 
stituzione o dalla legge. 

3) Una parte almeno delle risorse 
finanziarie delle collettività locali de- 
ve provenire da tasse indirette e da 
imposte locali, di cui esse hanno la fa- 
coltà di fissarne il tasso, nei limiti del- 
la legge. 

4) I sistemi finanziari su cui si fon- 
dano le risorse di cui dispongono le 
collettività locali, devono essere di na- 
tura sufficientemente diversificata ed 
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evolutiva, per consentire loro di se- zioni accordate alle collettività locali 
guire, per quanto possibile nella pra- non devono essere destinate al finanzia- 
tica, l'evoluzione reale dei costi deri- mento di progetti specifici. L'otteni- 
Vr: dall'esercizio delle loro compe mento di sovvenzioni non dovrà recare 

5) La GISAeII ICIORIAIGRAII pregiudizio alla libertà fondamentale 
la CE LeNCOLertvita VOCa- della politica delle collettività locali, 
finanziariamente più deoblì, richiede la nel loro specifico campo di competenza 
ties salanfpraticatdiSprocedure di pere 8) Al fine di finanziare le spese di 
sesgooe inanziaria 2 di 34 gg CS investimento, le collettività locali de- 
valenti, destinate a correggere gil Cl vono avere accesso, conformemente al- 
fetti della ineguale ripartizione delle la legge, al mercato nazionale dei ca- 


fonti potenziali di finanziamento come DSi 
San È i pitali. 
pure degli impegni che incombono su <A 
di loro. Tali misure o procedure non D Art. 9. 
devono ridurre la libertà di scelta del- Il diritto d'associazione 
le collettività locali nel loro campo delle collettività locali 
specifico di responsabilità. 1) Le collettività locali hanno il di- 


6) Le collettività locali devono esse- ritto, nell'esercizio delle loro compe- 
re consultate, secondo forme appro- tenze, di cooperare €, nel quadro della 
priate, sulle modalità di attribuzione legge, di associarsi per la realizzazione 
alle prime delle risorse redistribuite. di compiti d'interesse comune. 

7) Nei limiti del possibile, le sovven- 2) Il diritto delle collettività locali 


L'ITER 


Le raccomandazioni dell'Assemblea vengono sottoposte al Comitato dei Ministri per 
provvedimenti da parte dei governi; l'opinione della stessa sulle questioni importanti di 
attualità si esprime sotto forma di risoluzioni. 
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di aderire ad un'associazione per la 
protezione e la promozione dei loro 
interessi comuni e quello di aderire ad 
un'associazione internazionale di col- 
lettività locali devono essere ricono- 
sciuti da ogni Stato. 

3) Le collettività locali possono, alle 
condizioni eventualmente previste dal 
la legge, cooperare con le collettività 
di altri paesi. 


Art. 10. 
Protezione guridica delle collettività 
locali e della loro autonomia 

Le collettività locali devono disporre 
di un mezzo di ricorso giurisdizionale, 
al fine di assicurare il libero esercizio 
delle loro competenze e dei principi 
dell'autonomia locale che vengono in- 
staurati dalla legislazione interna o dal- 
la Costituzione. 


Conferenza dei Ministri europei responsabili 


delle collettività locali 


Risoluzione sui rapporti tra i vari livelli 
dell'’Amministrazione locale 
in una organizzazione regionale 


presentata da M. Fernando Nogueira, Segretario di Stato per lo Sviluppo 


Regionale del Portogallo - Relatore 
adottata all'unanimità 


1. Un numero sempre crescente di 
Paesi dell'Europa democratica riuniti 
sotto l'egida del Consiglio d'Europa, 
sperimentano una organizzazione poli- 
tica ed amministrativa fondata su una 
ripartizione delle competenze fra i vari 
livelli centrale, regionale e locale. 

Tali sistemi organizzativi sono carat- 
terizzati da una importanza sempre 
maggiore attribuita al livello regiona- 
le con ripercussioni sull’organizzazione 
e sul funzionamento delle collettività 
locali. 

A prescindere dalle categorie dei vari 
Paesi d'Europa, attinenti alla loro or- 
ganizzazione territoriale, vi sono certe 
tendenze manifeste da riconoscere: 


L'importanza del livello regionale 


2. L'esistenza di un livello regionale 
amministrativo è un fenomeno ormai 
così sviluppato che, in certi paesi, il 
suo riconoscimento da parte dei citta- 
dini è anteriore all'affermazione delle 
stesse nazioni unitarie. 

In data più recente, e per delle ra- 
gioni risalenti contemporaneamente ad 
una volontà di riorganizzazione del 
potere centrale, all'affermazione delle 
specificità regionali ed anche al desi- 
derio di incoraggiare la partecipazione 
dei cittadini, l'organizzazione politica 
ed amministrativa regionale si è este- 
sa ad una larga parte dell'Europa, co- 
stituendo, in tal modo, una caratteristi- 
ca comune ed auspicata della politica 
di molti paesi. 


Decentralizzazione dei poteri 
centrali 

3. Lo sviluppo delle amministrazioni 
regionali tende, naturalmente, a modifi- 
care l'equilibrio preesistente della di 
stribuzione delle competenze tra i vari 
livelli amministrativi. 

Le conseguenze più notevoli della 
crescente influenza dell’amministrazio- 
ne regionale sulla vita pubblica riguar- 


dano però le competenze e funzioni 
delle amministrazioni centrali le quali, 
da un lato, vedono alleviarsi i propri 
compiti e, dall'altro, sono chiamate a 
dedicarsi sempre più a funzioni distri- 
butrici e normative su scala nazionale. 


Coerenza dell’attività 
amministrativa 

4. In merito all'influenza dell'’ammi- 
strazione regionale sulle collettività lo- 
cali, giova osservare innanzitutto che 
in certi paesi, alcune delle funzioni di 
controllo esercitate prima a livello cen- 
trale, vengono sempre più trasferite 
agli enti regionali. 


È importantissimo sottolineare, inol- 
tre, che il consolidamento od anche la 
semplice esistenza di un livello regio- 
nale contribuisce in modo significativo 
all'introduzione di procedure di con- 
certazione tra i vari livelli e, in tal mo- 
do, ad una maggiore coerenza dell'atti- 
vità della pubblica amministrazione. 


Crisi economica e finanziaria 

5. La situazione di crisi economica e 
finanziaria generale in Europa riguar- 
da, ovviamente, le risorse delle ammi- 
nistrazioni regionali e locali. 

Viene comunque sottolineato che le 
possibilità effettive di far fronte a tale 
situazione dipendono chiaramente dai 
poteri che detengono le amministrazio- 
ni subnazionali, substatali o decentra- 
lizzate e, in modo più preciso, che nei 
paesi dove queste autorità detengono 
poteri di imposizione fiscale — general- 
mente associati all'esistenza di un li- 
vello regionale forte od anche di una 
organizzazione federale — compaiono i 
segni più evidenti di una capacità di 
fare fronte alla crisi. 


Riorganizzazione 
dei centri decisionali 

6. Si osserva, mentre si sta svilup- 
pando una riorganizzazione dei livelli 
amministrativi in ogni paese, una ten- 
denza alla valorizzazione dei centri de- 
cisionali internazionali e ad uno sforzo 
dei cittadini tendente ad associarli al- 
l'esercizio di poteri esercitati prima 
dalla pubblica amministrazione. 

7. Considerando questi segni di pro- 
fondi movimenti nelle nostre società, 
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ai quali non solo ritengono di dover es- 
sere attenti, ma dei quali credono di 
dover incrementare lo sviluppo natu- 
rale nella misura in cui essi corrispon- 
dono a delle mecessità profondamente 
sentite dai cittadini dell'Europa. 


1 Ministri propongono: 


di incoraggiare la realizzazione di 
studi e di attività tendenti non solo 
allo sviluppo delle istituzioni regionali, 
ma anche alla ricerca di una adeguata 
integrazione delle competenze e delle 
risorse fra amministrazioni regionali 
ed amministrazioni locali; 

di sviluppare l’attività del Comitato 
direttivo per le questioni regionali e 
Municipali sull'approfondimento delle 
conseguenze dell'attribuzione ai livelli 


regionale e locale di poteri di imposi- 
zione fiscale; 

rinnovano il loro impegno nel raf- 
forzamento della partecipazione delle 
autorità regionali e locali alla elabora- 
zione ed esecuzione delle politiche co- 
munitarie, specie di quelle che li riguar- 
dano più direttamente, come la politica 
di sviluppo regionale. 

I Ministri europei responsabili delle 
collettività locali raccomandano infine 
al Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa di aiutarli nella applicazione 
di queste conclusioni — segnatamen- 
te di quelle che possono e debbono cs- 
sere iscritte nel programma di lavoro 
del Consiglio d'Europa — ritenendo co- 
sì non solo di preservare i valori fon- 
damentali della democrazia ma di con- 
solidare altresì le istituzioni europee. 


Il Consiglio d'Europa 


Fondato il 5 maggio 1949 per 
realizzare un'unione più stretta 
fra gli Stati democratici europei, 
Il Consiglio d'Europa è stato il 
primo organismo politico europeo 
del dopo guerra. Esso ha sede a 
Strasburgo, nel Palazzo d'Europa. 


Il Comitato dei Ministri e l’As- 
semblea Parlamentare sono i suoi 
due organi; essi sono assistiti da 
un Segretariato di 860 funzionari 
internazionali. 


Attraverso un sistema di coope- 
razione fra governi, parlamentari 
ed esperti, i lavori del Consiglio 
d'Europa mirano a salvaguardare 
e a sviluppare i diritti dell'uomo, 
la democrazia e ad armonizzare le 
politiche dei 21 paesi membri in 
campo sociale, sanitario, culturale, 


educativo, giuridico, ambientale e 
dei ‘poteri locali e regionali. Solo 


gli aspetti militari della difesa so- 
no esclusi dalle sue competenze. 


L'Assemblea 
Parlamentare 


Il Consiglio d'Europa è un'orga- 
nizzazione a carattere essenzia]- 
mente intergovernativo. Dotato fin 
dalla sua creazione di un'Assem- 
blea Parlamentare, composta da 
rappresentanti dei Parlamenti “RI 
gli Stati membri, esso ha confe- 
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rito una dimensione nuova alle 
relazioni fra i popoli. 


L'Assemblea Parlamentare del 
Consiglio d'Europa svolge un ruo- 
lo dinamico essenziale in seno al- 
l'Organizzazione, esercitando con 
diversi mezzi un'influenza sulle at- 
tività intergovernative. 


Composizione 


L'Assemblea del Consiglio d'Eu- 
ropa è composta da 170 parlamen- 
tari, e dai relativi supplenti, eletti 
o designati dai Parlamenti nazio- 
nali fra i loro membri. Da quan- 
do l'Organizzazione è stata crea- 
ta circa 2.500 parlamentari hanno 
così potuto acquisire un'esperien- 
za europea. 


Il numero dei seggi attribuiti ad 
ogni paese è stabilito in funzione 
delle rispettive popolazioni e deve 
permettere a tutte le grandi cor- 


renti politiche nazionali di essere 
rappresentate. 
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CENTRO. NUTRIE. REGAL 


IL NUTRIA 
È 
IL NUOVO ALLEVAMENTO 
INVESTIMENTO AGRICOLO 


È il giusto investimento agricolo 
degli anni’ 80. Si alleva facilmente 
in qualunque zona d'Italia, sia di 
montagna che di pianura. Non ri- 
chiede cure particolari e, data la 
robustezza fisica, si può allevare 
anche all'aperto o utilizzando come 
stalla qualunque stabile agricolo 
come: porcilaie, tettoie, vecchie 
stalle improduttive ed inutilizzate. 
Si alimenta con ricuperi agricoli, 
foraggio e poche granaglie, il costo 
del vitto si mantiene su cifre molto 
basse e trascurabili. Ogni femmina 
produce fino a 10 cuccioli a parto, 
per cui il reddito è elevato, inoltre 
garantito da contratto. 


L'allevamento è a sistema poli- 
gamo, cinque femmine convivono 
con un solo maschio in unico re- 
cinto. La sua pelliccia è la più usata. 


L'allevamento del nutria è una 
proposta che può risolvere molti 
problemi di occupazione e di red- 
ditività delle aziende agricole. 


Richiedete ulteriori informazioni, 
saremo lieti di comunicarvele, na- 
turalmente senza impegno. 


| nostri Agenti sono a Vostra di- 
sposizione in tutta Italia. 


garcia \ 
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CENTRO NUTRIE REGAL 


Sede: Amministrazione 
Via XX Settembre, 64 - Telef. (011) 511980 
Assistenza Tecnica - Telef. (011) 5576590 


TORINO 


COMUNITÀ MONTANE 


L’Appennino da “Quota 600” in su 


La partecipazione delle 42 Comunità montane alla Fiera di Parma 


Mario Chianale 


È partita una seconda esperien- 
za, forse più complessa, certamen- 
te impegnativa. Dopo la Fiera di 
Milano, alla quale prima le sole 
Comunità montane della Lombar- 
dia e poi quelle dell’intero Arco 
alpino hanno allestito stands ed 
hanno presentato la loro attività, 
a Parma 42 Comunità montane 
dell'Appennino, con la significati- 
va adesione della Sardegna, si so- 
no impegnate a dar vita ad una 
rassegna che, come abbiamo già 
ricordato nel numero scorso del 
Montanaro, ha riscosso un succes- 
so tale, da essere premessa per 
una successiva edizione che la 
Presidenza dell’UNCEM ha con- 
cordato insieme alla Presidenza 
dell'Ente Fiere. Se a Milano si 
svolge in una cornice più ampia, 
dove le Comunità montane parte- 
cipano, a Parma esse hanno svol- 
to e sono chiamate a svolgere, un 


Il Presidente dell'UNCEM dr. Martinengo visita gli stands della Fiera 


ruolo primario, sono ciè il trami- 
te attraverso il quale vengono rag- 
gruppati gli enti che «fanno» l’eco- 
nomia dell'Appennino ma che per 
molti casi e per certi versi non 
potrebbero assumersi oneri di 
partecipazione che vanno dall'alle- 
stimento dello stand, alla raccolta 
dei prodotti che devono significa- 
re le più varie attività, alla sorve- 
glianza, tutti problemi che a «Quo- 
ta 600 - prima Fiera nazionale del- 
l'Appennino» le 42 Comunità mon- 
tane partecipanti hanno risolto in 
modo brillante. Del tutto signifi- 
cativa è anche la partecipazione 
di enti che operano a fianco e so- 
vente con le Comunità: l’ENEA, 
la SIP, il Comitato coordinamento 
città d'arte dell'Emilia Romagna, 
il Centro commercio estero della 
Regione Liguria ed altri ancora, 
erano presenti a testimoniare un 


A 


interesse che da un lato va solle- 
citato ma che dall'altro deve poi 
trovare gli sbocchi per contatti 
economici che si traducono poi in 
interscambi vantaggiosi, che cer- 
tamente ci sono stati ma che per 
noi è impossibile quantificare, es- 
sendo, tra l'altro, al di fuori dei 
nostri compiti. 

Cosa produce l'Appennino? Una 
risposta adeguata richiederebbe lo 
stesso spazio che mezza economia 
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nazionale chiede quotidianamente  seari, il miele, i prodotti del sot- 
agli organi di informazione: è cer-  tobosco sono i prodotti più diret- 
tamente una economia legata alla tamente legati all'attività agricola 
tradizione, ed allora vino, olio, for- e pastorale delle quote più alte 
maggi sono prodotti DOC; accan- dell'Appennino, mentre le noccio- 
to a questi i salumi, prodotti ca- le, i funghi, i tartufi, la lavanda so- 
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Uno scorcio della Fiera 


IL RUOLO DELLE COMUNITA MONTANE 
PER LO SVILUPPO PRODUTTIVO 
DELLA BASILICATA 


DOMENICA 30 SETTEMBRE ORE 6 


Da sinistra; Giuseppe Larocca, Presidente della Delegazione UNCEM della Basi- 
licata, e Elio Altamura, Vice Presidente {Foto Zanfron) 
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Le Comunità montane 
presenti a “Quota 600” 


LIGURIA 

Alta Val Bormida 
Aveto Graveglia 
Val Petronio 

Alta Val di Vara 
Dell'olivo 


EMILIA ROMAGNA 
Appennino Imolese 
Appennino Reggiano 
Appennino Modena Ovest 
Del Frignano 
Dell'Appennino Cesenate 
Dell'Appennino Faentino 
Delle Valli Taro e Ceno 
Appennino Parma Est 
Appennino Forlivese 
Dell'Appennino Bolognese 1 
Dell'Appennino Bolognese 2 
Dell’Appennino Modena Est 
Appennino Piacentino 


MARCHE 

Alte Valli Fiastrone Chienti 
Valli del Fiastrone 

Valle Esino 

Valle Potenza 

San Vicino 


TOSCANA 


Lunigiana 
Garfagnana 
Colline del Fiora 


UMBRIA 
Alto Chiascio 


LAZIO 


Monti Sabini 
Dell’Aniene 


SARDEGNA 
Marghine Planargia 


BASILICATA 
Marmo Platano 
Melandro 

Alto Basento 
Val Sarmento 
Basso Sinni 
Alto Bradano 
Del Vulture 


CAMPANIA 

Valle dell'Irno 
Penisola Amalfitana 
Tanagro 


PUGLIA 
:‘Sub Appennino Dauno 
Gargano 


Prodotti agricoli 


Macine in 


azione 


no legati più direttamente alla 
terra. Poi i prodotti di produzio- 
ne locale tradizionale: ceramiche 
(quelle di Deruta in particolare), 
arredamenti e manufatti in legno, 
il legno intagliato e scolpito, il ve- 
tro soffiato, i pizzi ed i tessuti 
d'arte (pregevolissimi quelli del- 
l'antica lavorazione di Lòrsica, in 
Liguria), l’ardesia che non serve 
solo per coperture ma dalla quale 
si ricavano oggetti dalle linee pu- 
rissime, tappeti, sfilati e macramè, 
i prodotti in pelle e quelli in ot- 
tone, il ferro battuto, i marmi la- 
vorati o le pietre scolpite sono il 
risultato di lavorazioni tradiziona- 
li che in certi luoghi hanno assun- 
to una tradizione irripetibile e 
solo locale. Ma poi girando per 
i locali della fiera, in bella esposi- 
zione abbiamo ancora potuto ve- 
dere composizioni di fiori secchi 
(Comunità montagna del Frigna- 
no), i manufatti in lana pesante 
(Comunità montana Garfagnana), 
produzione di campanacci (Comu- 
nità montana Appennino bologne- 
se 1), la liquirizia (Comunità mon- 
tana Appennino reggiano), il ferro 
battuto dell'artigianato artistico 
del Brisighellese con esposta una 
«caveja campanena» tipica della 
zona, le «trofle», anfore decorate 


Un artigiano al lavoro 


29 SETTEMBRE: 3 OTTOBRE 1984 
PARMA: PARCO DUCALE 


patrocinata dal'UNCEM [Li 


Il manifesto della Fiera 


della zona faentina (Comunità 
montana Appennino faentino), le 
erbe aromatiche e la pomice (Co- 
munità montana delle Colline del 
Fiora), il rame sbalzato (Comu- 
nità montana del Tanagro), od i 
prodotti conservati liguri, che 
sembrano conservare la freschez- 
za del giardino, insieme ai gioielli 
(Comunità montana Marghine) o 
al legno tornito (Comunità mon- 
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tana del Gargano), tutti prodotti 
di un impegno umano perfeziona- 
tosi nei secoli. 


Ma accanto a tutta questa mas- 
sa di oggetti, prodotti, manufatti, 
le terme, le grotte naturali, le ri- 
sorse geotermiche, l'allevamento 
del cavallo (e segnatamente quel- 
lo di razza bardigiana), l’attrezzi- 
stica agricola sono testimonianze 
di un territorio ricco, in parte 
sfruttato, ma che per essere pro- 
duttivo richiede sforzi ed atten- 
zioni continue, 


Se gli intendimenti erano quelli 
di portare a Parma, per un fattivo 
interscambio economico, le eco- 
nomie della montagna appennini- 
ca, il risultato è positivo, poiché 
tutte le Comunità montane sem- 
brano intenzionate a tornare per 
la seconda edizione; se accanito a 
questo risultato aggiungiamo quel- 
lo ottenuto sulla stampa di infor- 
mazione e quello della partecipa- 
zione del pubblico, possiamo dire 
che gli sforzi organizzativi sono 
stati ampiamente ripagati. 


Sotto: due innmagini di artigiani del 
ferro e del rame in azione 
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Le iniziative della Delegazione Basilicata 


a “Quota 600” 


La Delegazione UNCEM-Ba- 
silicata è stata presente in mo- 
do qualificato e significativo: 
sette Comunità montane rap- 
presentanti in pratica l’intero 
territorio regionale. Gli stands, 
allestiti con la collaborazione 
dell'Italcomes di Barile, rac- 
coglievano i prodotti tipici del- 
l'artigianato regionale: il peco- 
rino di Filiano, l'aglianico del 
Vulture, gli aranci ‘di Tursi, i 
biscotti di Acerenza ed i pro- 
dotti del Marmo Platano oltre 
ad essere oggetto dell’attenzio- 
ne degli operatori economici 
sono stati particolarmente ap- 
prezzati dai numerosissimi vi- 
sitatori. 


Per valorizzare questa par- 
tecipazione e ritrovare i luca- 
ni emigrati nelle regioni cir- 
convicine, la delegazione si è 
fatta carico di un convegno 
sul tema «I! ruolo delle Co- 
munità montane per l’econo- 
mia regionale della Basilicata» 
svoltosi nella giornata di do- 
menica 30 settembre. 


Con il concorso di numerosi 
emigrati, la partecipazione di 
autorità regionali ed un folto 
pubblico, il Presidente della 
Delegazione regionale Larocca 
ha presentato l'iniziativa ed 
ha moderato l’incontro, al 
quale ha «partecipato in rap- 
presentanza della Regione Ba- 
silicata l'Assessore Potenza. 


Dopo la proiezione di un do- 
cumentario sulla regione, con 
costumi, folklore, paesaggi di 
mari e monti, sono intervenuti 
il Vice Presidente della Dele- 
gazione Altamura, il sen. Scar- 
daccione ed il Presidente del- 
la Fiera di Parma, Franceschi, 
il quale ha elogiato la massic- 
cia presenza regionale. Il Pre- 
sidente della Fiera di Basili- 
cata, cav. uff. Rocco Brancati, 
ha fatto un rapporto tra le ini- 
ziative promosse dai due enti, 
ed ha rilevato la necessità di 
un decollo della Fiera di Basi- 
licata, visto il successo otte- 
nuto dalla sua regione in «tra- 
sferta» a Parma. 


COMUNITÀ MONTANE 


Importante iniziativa della Regione Veneto 
per la formazione 
dei Dirigenti di Comunità montane 


Maurizio Busatta 


È uno sforzo — didattico, scientifico 
e amministrativo — senza precedenti. 
Un autentico colpo di acceleratore nel 
quieto tran tran della burocrazia. De- 
stinatari 25 giovani laureati interessati 
a ‘diventare futuri dirigenti di Comu- 
nità montana nonché 18 funzionari già 
in ruolo; prima in Italia la Regione 
Veneto ha messo in cantiere un'azione 
formativa a vasto respiro destinata a 
cambiare volto al governo della mon- 
tagna. Veri e propri corsi manageriali 
— frutto della collaborazione con il 
Fondo sociale europeo — sulla spinta 
della legge regionale n. 29/1983, meglio 
nota per il suo taglio intersettoriale 
come «progetto montagna», hanno avu- 
to inizio il 3 settembre e seguendo un 
calendario di lezioni articolato in cin- 
que giorni la settimana giungono in 
porto venerdì 21 dicembre. 

Organizzazione affidata all'ISAPREL, 
l'Istituto superiore per l'addestramen- 
to del personale delle Regioni e degli 
Enti locali, costituito nel 1983 dalle 
Regioni Veneto, Friuli-Venezia Giulia, 
Trentino-Alto Adige nonché dalle Pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano 
per coprire un'esigenza di modernizza- 
zione sempre più avvertita, si tratta 
indubbiamente di un esperimento a cui 
guardare con particolare attenzione. 
Numero chiuso, iempo pieno, metodi 
di lavoro da «business scliool», docenti 
di fama (coinvolto è il fior fiore del- 
l'Università, italiana e non: dal prof. 
Umberto Pototschnig della Statale cli 
Milano — che dell'ISAPREL è Diretto- 
re, mentre la carica di Presidente è 
rivestita dal Consigliere regionale del 
Veneto dott. Giancarlo Rampi — al 
prof. Feliciano Benvenuti di Ca' Fo- 
scari di Venezia, dal prof. Rodolfo Bet- 
tiol dell'Università di Padova al prof. 
Giorgio Pastori dell'Università di Mi- 
lano, dal prof. Paul Guichonnet del- 
l'Università di Ginevra al prof. Danilo 
Agostini dell'Università di Padova, per 
non citare il Presidente di sezione del 
Consiglio di Stato dott. Alberto De Ro- 
berto) il «fest», come si accennava, è 
duplice: formazione di futuri «quadri 
dirigenziali» e riqualificazione profes- 
sionale, attraverso uno specifico inter- 


vento di aggiornamento, dei funzionari 
gia in servizio. 

Nel Veneto le Comunità montane so- 
no diciotto: otto in provincia di Bel- 
luno (provincia interamente montana), 
sei in quella di Vicenza, due a Verona 
e altrettante a Treviso. Complessiva- 
mente coprono il 32 per cento della su- 
perficie regionale, mettono assieme 158 
comuni e circa il 10 per cento della po- 
polazione veneta. Per la Regione (pur 
in un quadro di deleghe assolutamente 
carente) esse rappresentano un punto 
di riferimento tutt'altro che marginale. 
Gli «interventi straordinari» varati con 
il «progetto montagna» ne sono una 
prova unitamente ai nuovi organismi 
di consultazione: la Conferenza per- 
manente per la programmazione nelle 
aree montane, il Centro studi per la 
cultura e la tecnologia delle aree mon- 
tane, il Comitato scientifico che gli fa 
da supporto. 

I corsi dell'ISAPREL si innestano 
dunque in un contesto in movimento. 


Delle diciotto Comunità nove infatti 
sono ancora prive di segretario di 
ruolo. E tutte — a essere sinceri — 
hanno bisogno di «staff» amministra- 
tivi davvero all'altezza delle sfide con 
cui sono chiamate a misurarsi. L'inizia- 
tiva congiunta Regione-FSE-ISAPREL 
coglie insomma nel segno. Beninteso, 
come vedremo, sullo sfondo non man- 
cano interrogativi in particolare per 
quanto riguarda gli sbocchi del corso 
di formazione, non trattandosi di un 
«corso concorso» bensì di un corso fi- 
nalizzato. Curiosità vuole che le lezioni 
si svolgano a Portogruaro, provincia di 
Venezia. Qui infatti alla Villa Comunale 
in via del Seminario l’istituto ha la sua 
sede operativa (mentre a Venezia c'è la 
sede legale): un intero piano di un pa- 
lazzo nella suggestiva cornice di un 
recupero conservativo del centro stori- 
co, con biblioteca, aule e possibilità di 
mensa. 


All'attività didattica di carattere teo- 
rico-pratico si alternano seminari e vi- 


na 
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La Giunta regionale del Veneto presieduta da Carlo Bernini in riunione a Cor- 
tina d'Ampezzo con la Conferenza dei 18 Presidenti delle Conuuità miontane 


della Regione 


(Foto Zanfron) 
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site guidate sul campo. Il corso di for- 
mazione si è sviluppato nell’arco di se- 
dici settimane, dal lunedì al venerdì, 
per un totale di 240 ore di lezione alle 
quali vanno aggiunte 15 giornate di vi- 
site nelle più diverse realtà c una gior- 
nata alla settimana di studio in sede, 
individuale o di gruppo. Il corso di ag- 
giornamento, strettamente legato all’al- 
tro, sì è concentrato invece di solito 
nei giorni di giovedì e venerdì. Entram- 
bi godono di una «borsa»: 800 mila lire 
lorde il mese il corso di formazione c 
un premio di partecipazione finale di 
pari importo il corso dì aggiornamento. 


Approccio interdisciplinare, analisi 
diretta di «casi» peculiari, verifiche in- 
termedie su conoscenze c attitudini, 
riflettori puntati sul funzionamento 
delle istituzioni locali operanti nella 
montagna veneta e in territori conti- 
gui, il programma predisposto dal. 
l’ISAPREL è fra i più stimolanti che 
sì possano immaginare (ce non solo per 
l'autorevolezza dei docenti e degli 
esperti invitati a svolgerlo...), ]l telaio 
complessivo è composto da tre segmen- 
ti: il quadro giuridico-istituzionale (70 
ore di cui 5 di seminario), il quadro 
della realtà ambientale e degli inter- 
venti pubblici possibili (100 ore di cui 
50 di seminari) e infine il quadro orga- 
nizzativo-finanziario (70 ore di cui 25 
di seminari). 


Molte le arce scandagliate: dal dirit- 
to amministrativo al penale, dall’eco- 
nomia alla politica dei fattori, da scien- 
za delle finanze a pianificazione terri- 
toriale, da scienza dell’amministrazione 
a programmazione cconomica. Il tutto 
irrobustito da visite a strutture istitu- 
zionali, organizzative e tecniche (non 
escluso il settore agro-forestale) e dal- 
la partecipazione a convegni e dibattiti 


e del'UNCEM Veneta 


30/XII 


A destra, Mario De Nard, Presidente della Comunità 1nont 


aZa {N 


Il prof. Gian Candido De Martin, a destra, con gli allievi del Cors 


o di formazione 


per futuri dirigenti delle Comunità montane del Veneto durante un seminario 


a Belluno, al quale hanno assistito autorità locali fra cui il Prefetto dr. Salva- 


tore Cassisi, al centro 


centrati sullo sviluppo autopropulsivo 
della montagna. 


Attenzione quindi alle questioni am- 
ministrative, economiche, urbanistiche, 
ambientali e culturali. Non sono man- 
cati approfondimenti in materia per 
esempio di rendimento della pubblica 
amministrazione, oppure in tema di 
strumenti e aiuti CEE, oppure ancora 
sul ruolo del settore pubblico e di 
quello privato di fronte ai mutamenti 
del sistema economico. Obiettivo del- 
l'iniziativa, in breve, è infatti quello di 
assicurare professionalità, efficienza, 


ana Valle del Boite 
(Foto Zanfron) 


(Foto Zanfron) 


CORSO DI FORMAZIONE 


per dirigenti amministrativi 
di Comunità montane 


(promosso dalla Regione Veneto, 
dal Fondo Sociale Europeo e rea- 
lizzato dall'ISAPREL). 


FINALITA E CARATTERI DEL 
CORSO - la specifica finalizzazione 
del corso ha richiesto una previa 
messa a fuoco della fisionomia pro- 
fessionale del segretario della Co- 
mumnità montana, figura nuova di 
funzionario pubblico, per poter ar- 
ticolare in modo appropriato il 
programma formativo e didattico. 


PROFILO FORMATIVO - sul pia- 
no formativo l'esigenza di prepa- 
rare la figura del segretario della 
Comunità montana ha condotto ad 
orientarsi verso un corso postuni- 
versitario a carattere residenziale, 
con impostazione multidisciplina- 
re, con approfondimento della le- 
gislazione di intervento e incenti- 
vazione dello sviluppo in monta- 
gna e verifiche sul campo. 


PROGRAMMA DIDATTICO - at- 
tività didattiche residenziali per 
240 ore di cui 160 di docenza di 
base ed 80 di seminari; visite di- 
dattiche per n. 15 giornate. 


innovazione e conoscenze tecnologiche 
avanzate agli apparati direttivi degli 
enti montani, 


Iscritti al corso di formazione sono 
neolaureati ammessi previo colloquio- 
concorso. Direttore è il prof. Gian Can- 
dido De Martin, docente di diritto pub- 
blico alla Luiss di Roma. Consulente 
della Regione Veneto e comelicese di 
origine, così egli spiega le finalità dei 
corsi: La specifica finalizzazione del- 
l'intervento formativo, di cui non ri- 
sultano precedenti esperienze in Italia, 
ha richiesto una preliminare messa a 
fuoco della fisiononiia professionale del 
segretario di Comunità montana, figu- 
ra nuova di funzionario pubblico, per 
poter articolare in modo appropriato il 
programma formativo e didattico. Le 
peculiarità nascono soprattutto dalla 
considerazione del ruolo nuovo della 
Comunità montana nel contesto del- 
l'amministrazione locale (è il primo 
ente con funzioni progranmmnatorie a li- 
vello locale) e dalla posizione di snodo 
della Comunità montana rispetto agli 
altri enti subprovinciali operanti nel 
territorio, ancor più pregnante quando 
la Comunità sia sede di USL». 


In sostanza si tratta di preparare 
funzionari, «manager»: come dire una 
scommessa viste certe consuetudini 
burocratiche... 


Da risolvere — lo si accennava an- 
che prima — rimane però un interro- 
gativo. Riguarda gli approdi successivi 
al corso di formazione: l’altra faccia 
della medaglia. Il contratto di lavoro 
introdotto dal Dpr n. 347/83 per le 
Comunità montane con popolazione su- 
periore a 50 mila abitanti «ovvero 
aventi funzioni plurime» prevede un 
segretario inserito alla prima qualifica 
dirigenziale. Per accedervi, oltre alla 
laurea, sono richiesti cinque anni di 
servizio «presso pubbliche amministra- 
zioni o enti di diritto pubblico, azien- 
de pubbliche e private». Sotto questo 
aspetto i «borsisti» dell’ISAPREL te- 
mono di vedersi bloccati. 


Ma Gino Reolon, Presidente della Co- 
munità montana bellunese che nell’am- 
bito della Conferenza per la program- 
mazione funge un po’ da capofila es- 
sendo la più grande di tutte, tende a 
sdrammatizzare: «Abbiamo tutto l’inte- 


U.N.C.E.M. 


resse e l'impegno ad assumere diversi 
di questi giovani laureati, ovviamente 
al livello consentito dal vigente con- 
tratto nazionale di lavoro. La Regione 
è infatti pronta a stanziare le stesse 
some assegnateci, per il funzionamen- 
to degli uffici, dallo Stato». 


CORSO DI AGGIORNAMENTO 


per dirigenti amministrativi 
di Comunità montane 


(promosso dalla Regione Veneto 
d'intesa con la Conferenza per la 
programmazione nelle aree mon- 
tane, in attuazione dell'intervento 
previsto dal «Progetto montagna» 
e realizzato dall'ISAPREL). 


OBIETTIVO - fornire ai quadri 
amministrativi in servizio a livelli 
direttivi in Comunità montane del- 
la Regione ima organica riqualifi- 
cazione professionale attraverso 
uno specifico corso di aggiorna- 
mento. 


DESTINATARI - segretari o fun- 
zionari amministrativi di Comu- 
nità montane, in possesso di diplo- 
ma di scuola media superiore, per 
un minnero massinio di 22 parte- 
cipanti. 


PROGRAMMA DIDATTICO - sin 
tesi. Attività didattiche residenzia- 
li a Portogruaro, 85 ore di docenza 
di base, 35 ore di seniinari; visite 
didattiche per complessive 8 gior- 
nate articolate in tre fasi: a) ve- 
rifiche delle strutture e dei proble- 
mi di funzionalità di istituzioni 
pubbliche operanti in ambito mon- 
tano (con particolare attenzione 
a quelle di carattere regionale o 
provinciale; b) verifica della real. 
tà ambientale e produttiva in aree 
montane (di specifico interesse 
per gli interventi di protezione o 
sviluppo); c) partecipazione ad ini- 
ziative culturali qualificate e spe- 
cificatamente legate alle tematiche 
in corso. 


Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani 


L'Associazione unitaria degli Enti montani che dal 1952 opera 


a servizio della montagna italiana. 


Informazioni presso la sede nazionale di Roma, via Castro Pre- 
torio 116 - tel. (06) 46.46.83 - 46.51.22, e in ogni regione presso le 


proprie Delegazioni. 


GRAIN 


TECNICHE AMBIENTALI 


25100 BRESCIA - ITALIA 
VIA TRIUMPLINA 10H 
TELEFONO 030/302744-390224 
TELEX 300893 GRAIN 


ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 
SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 
SCARRABILI 


D Container 
coperto 


Pressa compattatrice 
stazionaria 


Autocarro movimentazione 
contalners 


ECONOMIA MONTANA 


Zootecnia e montagna 


Successo del 20° Convegno nazionale di Torino sui problemi della montagna 


Franco Bertoglio 


Torino ha ospitato nei giorni 4 c 5 ot- 
tobre, nell’ambito del Salone interna- 
zionale della montagna, la XX edizione 
del Convegno nazionale sui problemi 
della montagna, tradizionale iniziativa 
che vede ogni anno riuniti amministra- 
tori, tecnici c studiosi dei problemi 
montani. 


Oltre $00 sono risultati gli iscritti al- 
l'edizione 1984, organizzata come in 
passato dall'Assessorato alla Montagna 
della Provincia di Torino in collabo- 
razione con la Camera di Commercio, 
il Salone internazionale della monta- 
gne e l'UNCEM e svoltasi sul tema 
«Zootecnia e montagna». 


Il perché di questa scelta è stato il- 
lustrato dal Presidente del Convegno 
Ivan Grotto, Assessore alla Montagna 
della Provincia di Torino, nella sua 
relazione introduttiva: mai il Convegno 
torinese aveva approfondito in maniera 
specifica ed esclusiva i problemi zootec- 
nici, sempre traltati nell'insieme dei 
più vasti problemiì dell’agricoltura e 
dell'economia montana; ogni giorno si 
assiste in diverse valli e in diverse re- 
gioni al sorgere di iniziative di un cer- 
to interesse che può essere utile valu- 
tare in un quadro generale che com- 
prenda la politica regionale, la politica 
nazionale e quella curopea. Infine per 
la prima volta il Salone internazionale 
della montagna si è presentato al pub- 
blico anche con una rassegna zootecni- 
ca che è stata possibile grazie alla col- 
laborazione dell’Associazione regionale 
allevatori del Piemonte e all'intervento 
finanziario della Provincia di Torino 
attraverso i suoi Assessorati all'Agri- 
coltura e alla Montagna. 


«Ci è quindi sembrato opportuno — 
ha detto Grotto — parlare di zootecnia, 
non solo perché da un punto di vista 
politico generale è necessario farlo nel 
momento in cui certe iniziative vengo- 
no assunte a livello CEE e sta per es- 
sere varato il piano agricolo nazionale, 
ma anche perché ci senibrava di dover 
cogliere l'occasione offertaci dal Salo- 
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ne che in questo modo allarga il suo 
interesse da quello più marcatamente 
rivolto agli sport invernali, cui ci ave- 
va abituati, anche ai temi più classici 
dell'econonmiia montana tradizionale». 


Per affrontare il tema gli Enti pro- 
motori hanno affidato le relazioni di 
base a noti studiosi ed esperti: il pro- 
fessor Attilio Bosticco, Direttore del- 
l'Istituto di Zootecnia Generale della 
Facolià di Agraria dell’Università di 
Torino, che ha esaminato i problemi e 
le prospettive del rapporto tra zootec- 
nia e montagna con particolare riferi 
mento all'arco alpino. Il prof. Giovan. 
ni Trimarchi, Direttore dell'Istituto di 
Zootecnia Speciale della Facoltà di 
Agraria dell’Università di Pisa, che, 
sullo stesso argomento, ha invece po- 
sto l’attenzione sulla montagna centro- 
meridionale. Infine il prof. Corrado 


Barberis, Presidente dell'Istituto Na- 
zionale di Sociologia Rurale (INSOR) 
di Roma, che ha posto in evidenza in 
modo particolare i temi legati alla pro- 
duttività e soprattutto quelli relativi 
alle produzioni di qualità. 


Il prof. Bosticco ha messo in risalto 
che dal 1961 al 1981 in tutto l'arco al- 
pino si è avuta una drastica riduzione 
dell'attività di allevamento, soprattutto 
per quanto riguarda i bovini e gli altri 
ruminanti minori. Questo fenomeno ri- 
guarda la maggior parte delle province, 
ma è interessante notare che in alcune 
altre si registra un incremento degno 
di essere fatto oggetto di più appro- 
fondito studio. 


Per quanto riguarda l'allevamento 
bovino, struttura portante della zootec- 
nia montana, un rilancio appare pos- 
sibile se adeguati interventi fossero 


Parla il Presidente della Provincia di Torino dr. Maccari; al tavolo, da sinistra, 
l'ing. Fulcheri, gli Assessori Grotto e Rossi, il Presidente del’UNCEM dr. Mar- 


tinengo 
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mirati a realizzare: 

a) il riordino fondiavio e l’incenti- 
vazione del movimento cooperativistico 
allo scopo di dare vita ad aziende eco- 
nomicamente valide; 


b) una efficace assistenza tecnica in 
grado di orientare gli allevatori in te- 
ma di miglioramento dei prati e dei 
pascoli, dei ricoveri e delle attrezza- 
ture di allevamento, di miglioramento 
genetico del bestiame, di profilassi e 
terapia delle malattie, nonché delle 
strutture destinate alla lavorazione del 
latte; 


c) poiché il latte è destinato a re- 
stare la produzione principale dell’al- 
levamento bovino nell'arco alpino, è 
necessario affrontare e risolvere in ma- 
niera razionale e moderna il problema 
della trasformazione in prodotti ca- 
seari tipici, ma soprattutto costanti nel- 
le loro caratteristiche qualitative; 


d) la sopravvivenza delle razze an- 
cora allevate, anche se non più del 
tutto valide dal punto di vista econo- 
mico, per costituire riserve di germo- 
plasma animale, preziose ed insostitui- 
bili ai fini del futuro sviluppo dell’alle- 
vamento bovino nazionale; 


e) la disincentivazione di eventuali 
orientamenti alla produzione della car- 
ne, che non potrà mai essere competi- 
tiva nei confronti della collina e della 
pianura; 


f) l'incentivazione degli indirizzi ten- 
denti alla produzione di animali da 
rimonta da destinare agli allevamenti 
di collina e di pianura; 


g) la creazione di centri di raccolta 
e di strutture di commercializzazione 
per il vitellame da ristallo, da colloca- 
re presso aziende specializzate nell’in- 
grassamento dei comprensori di col- 
lina e di pianura. 


Per i ruminanti minori possono va- 
lere in gran parte le proposte più so- 
pra formulate a condizione che gli in- 
terventi tendenti a favorirne lo svilup- 
po siano preceduti da ponderate rifles- 
sioni circa la possibilità di efficienza 
economica delle aziende interessate. 


Per quanto riguarda le altre specie 
occorrerà una certa prudenza nella va- 
lutazione delle varie possibilità, tenen- 
do presente che le aziende di monta- 
gna non possono limitarsi ad imitare 
semplicemente le aziende di collina e 
di pianura nei cui confronti potrebbe- 
ro difficilmente essere competitive, ma 
devono distinguersi da queste soprat- 
tutto sotto l’aspetto qualitativo della 
produzione. 


Infine il prof. Bosticco ha sottolinea- 
to la necessità di un adeguato coordi- 
namento delle iniziative ad evitare in- 
terferenze e sovrapposizioni fra i vari 
Enti amministrativi (Regione, Provin- 
cc, Comuni, Comunità montane e Com- 
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L'on. Paola Cavigliasso, Sottosegretario alla Sanità, con l'Assessore Grotto 
all'inaugurazione del Salone Internazionale della Montagna (Foto Handicraft) 


prensori) che si sentono legittimati ad 
intervenire nel territorio montano. 

Il prof. Trimarchi, pur dichiarando 
di condividere le tesi esposte dal prof. 
Bosticco e giudicandole valide non solo 
per l'arco alpino ma per molte situa- 
zioni anche della montagna centro-me- 
ridionale, ha fatto rilevare l'estrema 
varietà del paesaggio agrario italiano 
a cavallo fra l'Europa continentale e 
i climi mediterraneo-nord africani, per 
cui difficile diventa ricondurre ad un 
discorso unico problemi che presenta- 
no mille sfumature diverse non solo 
da regione a regione ma anche da valle 
a valle. Ha voluto in modo particolare 
mettere in risalto l'importanza del mo- 
mento produttivo nel suo insieme co- 
me fatto organizzativo che coinvolge 
più settori e protagonisti sino al con- 
sumatore. È qui — secondo il prof. Tri- 
marchi — che vanno ricercate le solu- 
zioni di carattere economico a molte 
situazioni, e non solo a livello tecnico- 
produttivo. «Il fatto tecnico in se è 
sempre abbordabile — ha notato il re 
lalore — soprattutto nel mondo di 
oggi, che può avvalersi di validi stru- 
menti scientifici e di altrettanto valide 
prove e sperimentazioni». 

In sintesi la proposta organizzativa 
della produzione animale in montagna 
secondo il prof. Trimarchi è a livello 
di: terra, uontini, animali, mercato, se- 
condo l'impostazione concettuale del 
«sistema dell'orologio»: «per azione 
della stessa corda ogni ruota, grande 
o piccola dovrebbe girare intorno al 
proprio asse in sincronismo con le al- 
tre ruote, imprimiendo e ricevendo mo- 
vimento, ai fini del massimo effetto 
utile». 

Il relatore ha aggiunto che ipotesi 
di allevamenti animali in montagna, 


ovviamente presso aziende di ampiez- 
za economica adeguata, andrebbero vi- 
sti secondo questa scaletta: 

a) sistemazione idrogeologica dei 
terreni e miglioramento della produ- 
zione foraggera; 

b) allevamenti animali (bovini, ovi- 
ni, caprini, equini) con utilizzazione 
del suolo; 

c) allevamenti senza terra (suini, 
conigli, piccioni, ecc.); 

d) allevamenti di selvaggina e sfrut- 
tamento zootecnico delle risorse idri- 
che; 

e) centri di trasformazione e ven- 
dita di prodotti animali. 


Il prof. Trimarchi ha inoltre fornito 
numerosi esempi di iniziative e situa- 
zioni particolari della montagna cen- 
tro-meridionale, mettendo anche in ri- 
salto la sentita necessità di un più 
stretto collegamento tra l'agricoltura 
(e la zootecnia) di pianura e quella 
possibile sui rilievi. 

Il problema dei prodotti — come si 
è delto — è stato in modo specifico 
affrontato dal prof. Barberis, che lo ha 
fatto con un intervento non solo scien- 
tificamente valido, ma anche brioso, 
arguto e denso di citazioni storiche, da 
Bismark a Molière. Questa in sintesi 
la sua scaletta: 


a) secondo la FAO ogni italiano ha 
a sua disposizione il 49% di calorie ol. 
tre il fabbisogno (anche il Ministro 
Pandolfi ha auspicato in una intervista 
a «La Repubblica» un minor consumo 
di 800 calorie pro capite); 

b) per evitare drammatiche cadute 
di reddito occorre dunque che gli agri- 
coltori ottengano per ogni caloria ce- 
duta un compenso assai superiore: qua- 
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lità assai più che quantità; 

c) divisione geografica del lavoro: 
alla pianura la quantità, alla montagna 
la qualità; 

d) come ottenere una difesa dei 
prezzi? Gli strumenti si chiamano: mar- 
chi di qualità, consorzi di tutela, coope- 
razione articolata, vendite dircîte, tu- 
rismo. 

Con tutta una serie di esempi con- 
cretì, il prof. Barberis ha messo in evi- 
denza come spesso la presenza di un 
prodotto di qualità (esempio il formag- 
gio della valle di Bagolino) renda cco- 
nomica tutta un'attività che diversa- 
mente non lo sarebbe ce ha invitato a 
occuparsi non solo dei grandi piani ma 
anche dci piccoli problemi: «sopratet- 
10 în montagna non serve la grande 
guerra delle trincee — ha detto —, ser- 
ve la guerra dei piccoli commandos 
che vanno e concrelamente operano 
e risolvono di volta in volta il proble- 
ma del Castelmagno, il problema della 
Fontina, il problema del Bitto. Guai se 
ci fosse il formaggio unico alpino: 
avremmo veramente finito di far vi- 
vere l'econoniia montana e oltretutto 
avrenmmo impoverito la nostra terra 
anche di un enorme patrimonio cultu 
rale». 1l prof. Barberis ha ricordato che 
non basta salvare i monumenti, biso- 
gna salvare anche i prodotti nei quali 
risiede la forza storica e spirituale del- 
l'alimentazione italiana, riferendosi in 
modo particolare ai formaggi: è cul. 
tura l'una ed è cultura l'altra, che sa- 
rà cultura materiale, ma che fa parte 
a pieno titolo della cultura senza ag- 
gettivi. 

Prima delle tre 


relazioni ufliciali vi 


sono stati gli interventi delle autorità 
locali e, al termine, quelli dei rappre- 
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La Sala Valentino del Teatro Nuovo a Torino-Esposizioni, sede del Convegno 


sentanti delle organizzazioni professio- 
nali e di categoria. 

Tra i primi il dr. Eugenio Maccari 
Presidente della Provincia di Torino ha 
ripercorso le tappe dei convegni to- 
rinesi ricordandone la validità nel tem- 
po e il positivo apporto alla costru- 
zione della recente «storia» della mon- 
tagna italiana ed in modo particolare 
delle Comunità montane, concetto ri- 
preso anche dal Presidente dell'UNCEM 
dr. Edoardo Martinengo che nel 1961 
fu tra i fondatori dell'iniziativa con 
l'avv. Oberto (Provincia) di cui era col- 
laboratore, il prof. Bertolotti (Torino 
Esposizioni) ed il prof. Carone (Came- 
ra di Commercio) proprio per «affian- 


L'intervento del Presidente dell'UNCEM dr. Edoardo Martinengo 
(Foto Handicraft) 
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care alla rassegna espositiva un'occa- 
sione per i montanari cd i loro rappre- 
sentanti di affrontare in maniera ap- 
profondita i grossi problemi che la spe- 
cificità dell'area miontana presenta». 

Il dr. Martinengo ha anche ricordato 
il successo ottenuto pochi giorni prima 
dalla Fiera di Parma, dove oltre 40 
Comunità montane dell'Appennino so- 
no state per la prima volta presenti 
assieme con la presentazione dei loro 
prodotti e delle loro caratteristiche, in 
una manifestazione che ha ampiamen- 
te dimostrato la vitalità dell'economia 
montana e la volontà degli operatori 
di inserirsi a pieno titolo nella realtà 
produttiva del paese. 

Logico quindi per Maccari ec Marti- 
nengo richiamarsi a quegli ormai lon- 
tani giorni degli anni ’60 quando nel 
Convegno torinese e nelle Assemblec 
dell’UNCEM si combatteva la non fa- 
cile battaglia che doveva poriare poi 
all'affermarsi delle Comunità montane 


e della «filosofia» ispiratrice delle 
stesse. 
L'ing. Giuseppe Fulcheri, Presiden- 


te della Delegazione Piemoniese del- 
L'UNCEM, ha invece rimarcato. l’in- 
staurarsi di un rapporto UNCEM-Re- 
gione che ha già consentito alcune rea- 
lizzazioni interessanti, tra le quali 
l'istituzione del FORMONT, organismo 
per la formazione professionale in mon- 
tasna, che intende muoversi anche sul 
piano specificatamente agricolo-zootec- 
nico per superare carenze secolari ed 
affrontare con miglior professionalità 
i problemi di produzione e mercato. 
Il punto di vista dci produttori 
zootecnici e degli allevatori è stato in- 
vece toccato in manicra più specifica, 
come era nella logica delle cose, dai 
rappresentanti delle associazioni di ca- 
tegoria e delle organizzazioni agricole: 
si sono alternati al microfono il dr. Re- 


migio Bermond a nome della Confede- 
razione Nazionale Coltivatori Diretti, 
la dr.ssa Amelia Andreasi, Presidente 
provinciale della Confcoltivatori di To- 
rino, il dr. Guido Brondelli di Bron- 
dello, Presidente dell'Associazione Re- 
gionale Allevatori del Piemonte. 


Esaurita con questi interventi la mat- 
tinata, nel pomeriggio si è svolto un 
dibattito moderato da Luciano Rossi, 
Assessore all'Agricoltura della Provincia 
di Torino, dibattito che ha visto tra gli 
altri gli interventi del dr. Giuseppe Bor- 
la Consigliere regicnale del WWF, del 
prof. Paolo Durio Docente di Ecologia, 
Dipartimento produzioni animali del- 
l'Università di Torino, del ‘dr. Attilio 
Salsotto responsabile del Corpo Fore- 
stale dello Stato per il Piemonte. Ed an- 
cora l'ing. Pier Giuseppe Daviero Pre- 
sidente della Comunità montana Valli 
Chisone e Germanasca, il prof. Duccio 
Tabet Vice Presidente della Commis- 
sione tecnico-legislativa dell'’UNCEM, il 
prof. Buratti della Comunità montana 
Bassa Valle del Cervo e Valle Oropa, 
il dr. Vittorio Peracino veterinario del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso, il 
dr. Enrico Jannone Presidente della 
Confcoltivatori regionale piemontese, 
la dr.ssa Franca Cagliero rappresen- 
tante della Sezione Ovicaprina dell’As- 
sociazione regionale allevatori piemon- 
tese, la dr.ssa Josephine Errante ricer- 
catrice dell'Istituto di Zootecnia Spe- 
ciale della Facoltà di Agraria dell'Uni- 
versità di Torino, il prof. Raimondo 
Raimondi collaboratore tecnico della 
Stazione Alpina Dimostrativa di Sauze 
d'Oulx meta del viaggio di studio del 
Convegno. 


Il dr. Vittorio Bonisconti ha infine 
riferito — dando così continuità nel 
tempo all'iniziativa torinese — sugli 


ulteriori sviluppi di alcune iniziative 
nel settore montagna-energie rinnova- 
bili oggetto del Convegno dell'anno pre- 
cedente. 


Esigenze di spazio ci impediscono 
comunque anche solo di enumerare 
qui gli spunti emersi dal dibattito ed 
i contributi che ciascuno ha dato al 
raggiungimento degli obiettivi che il 
Convegno si proponeva e che l'Asses- 
sore Rossi (a sua volta presentatore di 
una memoria sull'attività svolta nel set- 
tore agricolo-zootecnico dalla Provincia 
di Torino) ha riassunto al termine dei 
lavori, dopo una replica dei relatori 
prof. Trimarchi e prof. Bosticco. 


Proprio perché tra gli obiettivi del 
convegno figurava l'intenzione di un 
reale approfondimento del tema per 
trarne spunti concreti, validi per l’azio- 


Da sinistra: l'Assessore Rossi, moderatore del dibattito, con i relatori prof. Tri- 


marchi e prof. Bosticco 


ne di tutti gli amministratori a livello 
dei vari enti rappresentati (Comuni, 
Comunità montane, Province, ecc.), gli 
Assessori Rossi e Grotto hanno assicu- 
rato che come già in passato «/a Pro- 
vincia raccoglierà in un volume e prov- 
vederà a diffondere tra tutti gli ope- 
ratori interessati î lavori del convegno 
e le ninmerose comunicazioni tecnico- 
scientifiche presentate». 


Riteniamo si tratti di un patrimonio 
di idee che è bene raccogliere nel mo- 
mento in cui molte Comunità montane, 
dopo aver risolto problemi di abiîtabi- 
lità del territorio, cominciano ad af- 
frontare in modo coordinato e pro- 
grammato i problemi della produttività 
delle zone montane, problemi per la 
soluzione dei quali — ricorda l'Asses- 
sore Rossi — «il potenziamento della 
zootecnia rappresenta uno dei cardini 
principali», 


CI 


La seconda giornata del Convegno è 
stata dedicata ad un viaggio di stu- 
dio che ha consentito ad un centinaio 
di amministratori provenienti da tut- 
ta Italia di visitare gli impianti della 
Stazione Dimostrativa Alpina di Sauze 
d'Oulx (gestita dal Consorzio Vittorino 
Vezzani con la collaborazione della Pro- 
vincia): è il Centro Sperimentale, in 
Europa, situato alla quota più alta e 
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nel quale vengono condotte interes- 
santi iniziative legate in modo specifico 
agli allevamenti non solo bovini e ovi- 
ni ma anche minori. 


Oltre alla visita della Stazione Alpina 
ì convegnisti hanno potuto anche cono- 
scere altre iniziative non solo nella 
Valle di Susa con la collaborazione del- 
le due Comunità montane ivi operanti, 
ma anche sull'altro versante: a Perosa 
Argentina, nella sede della Comunità 
montana Valli Chisone e Germanasca 
(che ha anche funzioni di USL) si è 
preso contatto con le realizzazioni lo- 
cali e in modo particolare con gli im- 
pianti della Cooperativa creata dalla 
Comunità montana e che provvede sia 
alla raccolta del latte che alla produ- 
zione e vendita di prodotti locali tra 
i quali di notevole interesse oltre ai 
formaggi, i piccoli frutti (lamponi, mir- 
tilli, ribes, more, ecc.) lavorati e tra- 
sformati in confetture sul posto. 


sx 


Il bilancio della «due giorni torinese» 
è stato nel complesso senz'altro posi- 
tivo, non solo per la numerosa parteci- 
pazione ma soprattutto per il lavoro 
svolto e gli scambi di esperienze che 
simili iniziative consentono agli am- 
ministratori montani. Riteniamo si pos- 
sa affermare con l'Assessore Grotto 
che «ancora una volta il Convegno di 
Torino ha dimostrato la sua vitalità e 
il suo ruolo di appuntamento da non 
mancare per chi opera în montagna», 
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ECONOMIA MONTANA 


“Operazione verde” 
degli Alpini valsesiani 


Costantino Burla 


L'iniziativa promossa per valorizzare, 
con gratuite prestazioni, le zone colli. 
nari e montane, lanciata nel 1981 dalla 
Sezione Valsesiana Alpini di Varallo, 
ha registrato un successo superiore ad 
ogni aspettativa. 


Per contribuire al riequilibrio della 
bilancia nazionale, gli Alpini, conside- 
rato che importiamo dall’estero circa 
l’80% del fabbisogno di legname, han- 
no deciso di rimboccarsi le maniche 
per rinnovare gradatamente le pianta- 
gioni sfruttando in pieno le risorse del 
territorio. Così, lavorando iìn silenzio, 
17 gruppi dell'ANA Valsesiana hanno 
messo a dimora, nel 1982, nel corso di 
due campagne (1.370 in primavera e 
2.700 in autunno) 4.070 piantine e, nel 
1983, affiancati da alcuni volenterosi 
soci delle «Pro Loco», 10.545 piantine. 
In totale, in due anni, sono riusciti a 
trapiantarne ben 14.615 messe a loro 
disposizione dalla Regione Piemonte 
per incrementare il rimboschimento. 


Spronati dal brillante esito delle lo- 
ro fatiche, dimostrando coi fatti l'im- 
menso amore che li lega alla loro ter- 
ra, essi hanno proseguito l’attività in- 
trapresa con tanto entusiasmo trapian- 
tando, in luoghi adatti della Valsesia 
e della Val Sessera, nella primavera 
1984, altre 11.950 piantine che, aggiunte 
alle precedenti, danno un totale di ol- 
tre 26.500. 


Si è così svolta, fra i 45 Gruppi della 
«Valsesiana», una nobilissima gara che 
non mancherà di dare i frutti e le sod- 
disfazioni che merita. Ad essa hanno 
partecipato quest'anno i seguenti Grup- 
pi, che citiamo all'ordine del giorno: 
Alagna Valsesia, Varallo, Civiasco, Riva 
Valdobbia, Borgosesia, Postua, Serra- 
valle, Camasco, Agnona, Gattinara, Van- 
zone-Isolella, Mollia, Roccapietra, Gri- 
gnasco, Valmaggiore, Boccioleto, Cer- 
varolo, Cravagliana-Sabbia, Aranco, Fo- 
resto, Cellio, Doccio, Balmuccia, Guar- 
dabosone, Coggiola, Valmaggia, Scopel- 
lo e Rimasco-Carcoforo-Rima. 


Ai predetti si sono aggregati altri Al- 
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Una squadra del Gruppo Alpini di Aranco Sesia in azione 


pini e simpatizzanti nonché la Pro Loco 
di Sabbia. 


L'iniziativa, che ha suscitato ovun- 
que unanimi consensi, sarà perciò rin- 
novata, col massimo impegno, negli 
anni che verranno. 


Ci auguriamo, in vista dei suoi be- 
nefici risultati, che tutti i nostri Grup- 
pi diano la loro adesione, e che anche 
le altre 95 Sezioni ANA d'Italia, segua- 
no il nostro esempio. 


Particolare impegno è stato dedicato 
al rinnovamento dei castagni, gli italici 
alberi del pane che, agli inizi del 1900, 
producevano in Italia circa 6 milioni 
e mezzo di quintali di saporite casta- 
gne all'anno, scesi a 3 milioni nel 1950 
ed attualmente a soli 500-600 mila quin- 
tali. L'esportazione annuale si aggira 
ora sui 200.000 quintali, ma trova dif- 
ficoltà di Ismercio perché i frutti sono 
in gran parte piccoli e bacati. Lo scar- 
to si aggira sul 40%. Il mercato esige 


Lo scorso mese di agosto è man- 
cato a Varallo Sesia il prof. Co- 
stantino Burla, per molti anni inm- 
pegnato come rappresentante del 
PSDI negli organi dell'UNCEM. 

Era stato anche Assessore della 
Provincia di Vercelli, ma si occu- 
pava in modo intenso della sua 
Valle sin dall'immediato dopoguer- 
ra, sia come amministratore, sia 
come cultore e scrittore di tradi- 
zioni locali. 

Abbandonati per ragioni d'età 
gli altri incarichi, ultimamente si 
era particolarmente dedicato, co- 
me Vice Presidente della Sezione 
Valsesiana dell'ANA, all'«operazio- 
ne verde» che pochi giorni prima 
di morire aveva voluto descrivere 
per «Il Montanaro» nell'articolo 
che qui pubblichiamo, ricordan- 
dolo con particolare affetto. 


frutti grossi e sani, tipo marroni, facili 
da glassare. 


Bisognerà perciò attuare nuove pian- 
tagioni con soggetti resistenti alle ma- 
lattie usando marze selezionate c risa- 
nare i decrepiti castagneti esistenti 
combattendo gl'insetti, tagliando alcu- 
ne grosse branche e spalmando mastici 
cicatrizzanti sulle ferite. 


Abbiamo chiesto l'intervento della 
Regione Piemonte che, nel 1983, ci ha 
concesso 150 castagni innestati e 150 
selvatici. Quest'anno, per varie diffi 
coltà, ha potuto assegnarci soltanto 20 
castagni innestati, assolutamente in- 
sufficienti al nostro fabbisogno. 


Abbiamo perciò deliberato, in colla- 
borazione con la Comunità montana 
Valsesia, di organizzare, anche per ade- 
rire alle richieste degli appassionati, 
un corso serale gratuito per innestatori 
di castagni e noci, ai quali si sono 
iscritti ben 103 allievi. Il corso ha avuto 
inizio, presso la sede della Comunità 
stessa, a Varallo, lo scorso 13 aprile, 
e termine il 2 maggio. 


Per il 1985, chiederemo che venga 
ufficialmente attuato dalla Regione. 


I nostri agricoltori potranno così, 
previa pulizia dei boschi ce potatura 
dei castagni, innestarli direttamente 
in loco cd ottenere, in breve tempo, 
soddisfacenti risultati. 


Con la messa a dimora di nuove pian- 
tine e con l'innesto di quelle esistenti 


e delle altre selvatiche già piantate, 
confidiamo di poter rigenerare i ca- 
stagneti per sostituire quelli vecchi de- 
periti in lenta agonia nelle nostre zone. 


Particolari raccomandazioni rivolgia- 
mo per l'impianto dei noci che costi- 
tuiscono, per legno e frutti, un patri- 
monio di rilevante valore. Questi alberi, 
di grandi dimensioni, originari dalla 
Persia, che amano gli altipiani, i colli 
e le pendici montane, vanno sempre 
più scomparendo, soprattutto per l’in- 
gordigia umana, nelle nostre vallate. 
Sono di diverse qualità. 


Per riprodurre quelle desiderate bi- 
sogna ricorrere all'innesto sui soggetti 
ottenuti dai semi. Le piantine, che te- 
mono i freddi e spesso muoiono a 10 
gradi sottozero, resistono però a tem- 
perature anche più basse {v. quelle del 
Feltrino di Belluno, che sopportano an- 
che 18-20 gradi sottozero). 


Esse sono facilmente reperibili e cia- 
scuno di noi può ottenerle interrando, 
a fine ottobre, in luoghi adatti, riparati 
dal freddo, semi selezionati con la 
punta rivolta in basso. 


Un altro arbusto, il nocciolo, pure 
originario dell’Asia Minore, ed antica- 
mente introdotto in Italia, merita d'es- 
sere preso nella dovuta considerazione. 


Esso fruttifica bene nella zona del 
castagno, in climi temperati e piutto- 
sto umidi, rifuggendo soltanto dai ter- 
reni aridi e ghiaiosi. A livello naziona- 
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le, come precisa il bollettino «Priemon- 
te Agricoltura» del novembre 1983, il 
Piemonte è la quarta regione produt- 
trice di nocciole dopo la Campania, il 
Lazio e la Sicilia. A livello mondiale, 


l'Italia è la seconda dopo la Turchia. 


L'importanza della coltivazione dei 
noccioli in Piemonte è però soprattut- 
to dovuta all'eccellente qualità del pro- 
dotto: la «Tonda Gentile delle Langhe» 
(T.G.L.) che, grazie all'impegno della 
Comunità Alta Langa Montana (Cuneo) 
è infatti apprezzata in tutto il mondo 
per le sue speciali caratteristiche. 


Dal raffronto delle produzioni defini- 
tive rilevate nel 1982 risulta che le pro- 
vince di Alessandria, Asti, Cuneo e To- 
rino hanno raggiunto un.totale di 62.796 
quintali di nocciole e che, per il 1983, 
la produzione prevista si sarebbe ag- 
girata sui 106.120 quintali con un in- 
cremento di 43.334 quintali. 


In testa a tutti, con un notevolissi- 
mo balzo da 51.300 a 85.000 quintali 
(ben 33.670 in più) figura la provincia 
di Cuneo. 


Assenti da questa redditizia compe- 
tizione figurano invece le province di 
Novara e Vercelli. 


Per colmare questa grave lacuna ab- 
biamo deciso di iniziare, a mostre spe- 
se, un’opera di propaganda assegnando 
in premio, a tutti coloro che si sono 
distinti nei rimboschimenti promossi 
dalla nostra «Operazione Verde - Pri- 
mavera 1984», alcune scelte piantine di 
noccioli «Tonda Gentile delle Langhe», 
già innestati, di 2 anni, di scelta spe- 
ciale. Ne abbiamo ordinati 150 da una 
nota ditta italiana. 


Durante il citato corso per innesta- 
tori abbiamo dato ai partecipanti le op- 
portune istruzioni per allevarli. Se, co- 
me speriamo, l'esperimento darà soddi- 
sfacenti risultati, non mancheremo di 
appoggiarlo per ottenere, anche in que- 
sto settore, un beneficio economico 
tutt'altro che trascurabile a favore dei 
montanari. 


A tuttì gli Alpini della «Valsesiana» 
ed ai simpatizzanti che, raccogliendo il 
nostro appello, si sono impegnati e 
continuano a prodigarsi a favore delle 
nuove piantagioni, rinnoviamo ì sensi 
della più viva riconoscenza. 


Lavorando in silenzio essi riconfer- 
mano l'avita dedizione verso la mon- 
tagna, sempre troppo ingiustamente di- 
menticata, che grazie all’operosità dei 
suoi figli migliori, può ancora essere 
salvata. 
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Alto Adige: Modifica ai confini del Parco dello Stelvio 


Bolzano. — Dal giugno del 1983 la Giunta provinciale di 
Bolzano attende che i competenti organismi governativi dia- 
no un loro parere sul progetto provinciale di modificare i 
confini del versante Altoatesino del Parco Nazionale dello 
Stelvio. Se entro breve tempo questo parere non arriverà, 
la Giunta è decisa ad approvare la normativa provinciale di 
modifica e di nuova regolamentazione delle attività nel ter- 
ritorio del Parco. Lo afferma un comunicato dell'Ufficio 
Stampa della Giunta dopo un incontro al quale hanno par- 
tecipato il Presidente Magnago, alcuni Assessori provinciali, 
i rappresentanti dei Comuni che confinano o sono inseriti 
nell'attuale territorio del Parco, dell'Associazione degli agri 
coltori altoatesini e dell'Associazione cacciatori della Val Ve- 
nosta. ll progetto provinciale prevede di elevare a quote più 
alte l’attuale confine del Parco nazionale autonomamente ce 
costituendo delle fasce territoriali con diverso grado di tu- 
tela, in particolare per quanto riguarda alcune attività eco- 
nomiche agricole, pastorali e boschive oltre all'esercizio del- 
la caccia. 


Le Regioni sul! Decreto per la tutela ambientale 


Roma. — ll Decreto ministeriale che recentemente ha po- 
sto sotto il vincolo pacsistico di tutela gran parte del terri. 
torio nazionale (coste marine e dei laghi, corsi d’acqua, alta 
montagna, ghiacciai, parchi e boschi) a giudizio delle Re- 
gioni mentre da una parte sul piano normativo e su quello 
della pianificazione territoriale conferma gli indirizzi portati 
avanti dalle Regioni stesse, dall'altra contenendo difficoltà 
tecniche nella pratica applicazione, rischia di produrre un 
aumento di burocrazia senza una effettiva tutela ambientale. 
Questo il giudizio delle Regioni, che peraliro condividono 
lo spirito nel quale si orienta il decreto stesso, le quali in 
un documento hanno chiesto al Ministro per i rapporti con 
le Regioni on. Vizzini di promuovere un incontro con i vari 
ministeri interessati. 


Consiglio Regionale della Regione Abruzzo 


L'Aquila. — Il Consiglio regionale abruzzese ha approvato 
il progetto di legge su «Tutela e incremento della fauna it- 
tica nelle acque interne - Norme per l'esercizio della pesca». 
Il provvedimento, che ha lo scopo di salvaguardare c incre- 
mentare le specie di fauna ittica viventi stabilmente o tem- 
poraneamente in stato di naturale libertà fissa una norma- 
tiva per l'esercizio della pesca per garantire un razionale 
sfruttamento delle risorse ed evitare il decadimento del pa- 
trimonio ittico. 

Il Consiglio regionale ha inoltre approvato la concessione 
di mutui agevolati ai Consorzi di bonifica per un ammon- 
tare complessivo di 25 miliardi di lire per interventi straor- 
dinari destinati alla realizzazione e all'ammodernamento di 
opere irrigue. 


Stromboli chiede l'autonomia amministrativa 


Palermo. — Gli abitanti dell'Isola di Stromboli hanno 
chiesto all'Assessore regionale agli Enti locali l'invio di un 
commissario ad acta per verificare sc come cssi sostengono 
vi siano i presupposti per concedere piena autonomia am- 
ministrativa all'isola, che attualmente è frazione di Lipari. 

Nella petizione si ricorda che Stromboli è distante tre ore 
di navigazione da Lipari e che, soprattutto nel periodo in- 
vernale, è difficile ottenere in tempi brevi le certificazioni 
amministrative. Inoltre — secondo la petizione — il Comu- 
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ne di Lipari non tutelerebbe in modo adeguato gli interessi 
turistici ed in genere cconomici degli abitanti di Stromboli. 


La Giunta della Regione Sardegna sul diritto allo studio 


Cagliari. — Per consentire alle Amministrazioni comunali 
di organizzare tempestivamente i servizi connessi all'attività 
didattica, la Giunta regionale, su proposta dell'Assessore 
alla Pubblica Istruzione Francesco Cocco, ha approvato un 
programma stralcio degli interventi per l'attuazione del di- 
ritto allo studio. Col provvedimento sarà possibile erogare 
una prima anticipazione pari al 50 per cento delle sovven- 
zioni concesse per l’anno scolastico 1983-84. 

Im dettaglio l'’Amministrazione regionale erogherà un miì- 
liardo e 400 milioni di lire ai Comuni per l’organizzazione 
della mensa nelle scuole materne statali per le quali una 
cifra analoga è prevista per le spese di gestione. Per quanto 
riguarda le scuole dell'obbligo verrà erogato poco più di un 
miliardo di lire per l'organizzazione di servizi culturali e ri- 
creativi e duc miliardi e 147 milioni per il trasporto degli 
alunni penciolari. 


Alpe Adria: Incontro Veneto-Baviera 


Asolo (Treviso). — «In questi amni si è assistito alla cre- 
scita dei rapporti interregionali in Europa. All'interno di 
questi rapporti, il Veneto e la Baviera, forti di una chiara 
posizione politica, hanno potuto essere un ponte fra l'Est 
e l'Ovest e potranno contribuire ancora ad un'ulteriore evo- 
luzione dei rapporti fra le Regioni». Così si è espresso il 
Presidente del Veneto, Bernini, intervenendo all'incontro sui 
temi della lotta all'inquinamento, organizzato ad Asolo, tra 
una delegazione veneta guidata dall'Assessore all’Ecologia 
Fabris e una bavarese capeggiata dal Ministro di Stato per 
l'Ambiente Dick. «Abbiamo seguito con molto interesse — 
ha detto ancora Bernini — /e iniziative diplomatiche del 
Presidente della Baviera Strauss che hanno fatto vedere 
ancora ima volta come partendo da posizioni politiche 
chiare è possibile avere una grande apertura nei rapporti». 


Consiglio regionale Umbria: Ricostruzione in Valnerina 


Perugia. — Al Consiglio regionale dell'Umbria, per quanto 
riguarda la ricostruzione in Valnerina, colpita anni addietro 
dal terremoto, l'Assessore Menichetti rispondendo ad una 
interpellanza ha detto: «Non siamo alla situazione del Be- 
lice ma su esperienze molto più positive». Si chiedeva, fra 
l'altro, di conoscere la situazione della ricostruzione nella 
zona che sarebbe ancora lontana. «La fase di ricostruzione 
— ha aggiunto Mcenichetti — comporterà l'esaurimento della 
prima trance di finanziamento (210 miliardi) sulla legge 115 
e successiva con una copertura del sessanta per cento ri- 
spetto ai danni verificatisi a suo tempo». 


Turismo: Le Regioni chiedono al Governo 500 miliardi 


Roma. — Un impegno finanziario di 500 miliardi di lire 
per il prossimo triennio in presenza di «sintomi allarmanti» 
nel seitore turistico italiano; è quanto chiedono le Regioni 
al Governo Jamentando la mancanza di una efficace pro- 
grammazione turistica a livello nazionale. È in sintesi ciò 
che è emerso nel corso di un incontro organizzato dal Cen- 
tro Europeo per il Turismo cui hanno partecipato gli Asses- 
sori regionali al Turismo, il Presidente dell'ENIT Moretti e 
il Sottosegretario Faraguti. Tra le cause della crisi il Presi- 
dente del Centro Europeo per il Turismo, Lepore, ha indi- 
viduato il degrado socio-ambientale, lo scarso coordinamen- 
to degli enti preposti al settore e la mancanza di program- 
mazione. Di qui — ha rilevato — l'esigenza di puntare alla 
rivitalizzazione delle potenzialità con un più consistente im- 
pegno finanziario da parte dello Stato, e il recupero della 
credibilità da parte dell'ENIT. Necessario — ha aggiunto — 
è postulare una politica turistica curopea affermando l’idea 


di «patto sociale» tra le istituzioni nazionali, gli enti locali 
e gli operatori. 


Caccia: Raggiunto un accordo con gli agricoltori 


Milano. — Un accorclo è stato raggiunto fra cacciatori ed 
agricoltori. Dopo mesi di trattative, l'intesa fra mondo ve- 
natorio e mondo agricolo è stata siglata oggi, presso la sede 
dell'Assessorato Agricoltura Caccia e Pesca della Regione 
Lombardia. I rappresentanti delle Associazioni venatorie 
(UNAVI) ed i rappresentanti delle Organizzazioni professio- 
nali agricole hanno raggiunto l'accordo su un documento 
predisposto per conto delle Regioni dagli Assessori all’Agri- 
coltura della Lombardia e dell’Emilia-Romagna e con il con- 
tributo della Regione Calabria. L'accordo interessa circa sei 
milioni di agricoltori ed un milione e mezzo di cacciatori. 
Il documento siglato puntualizza quegli aspetti del rapporto 
caccia-agricoltura che possono essere messi in atto sulla 
base della vigente legislazione nazionale mentre per altri 
interventi propone una serie di modifiche che il Parlamento 
dovrebbe approvare in particolare alla legge-quadro sulla 
caccia. 


Caccia: La Coldiretti sull'ipotesi di accordo 

Roma. — La proposta d’intesa fra Regioni, Associazioni 
venatorie ed Organizzazioni agricole sull'esercizio della cac- 
cia «rappresenta un passo avanti importante per modificare 
l’attuale normativa di legge e per gli altri atti connessi per 
la tutela dell'ambiente agricolo e naturalistico in generale». 
Lo afferma la Coldiretti in una nota nella quale rileva che 
le Organizzazioni agricole hanno aderito alla proposta delle 
Regioni di rivedere la legislazione vigente che «assicura una 
più corretta presenza dei cacciatori sui terreni a vocazione 
agricola e che riconosce nei coltivatori i principali interpreti 
del mantenimento del corretto equilibrio ecologico». 


Poteri locali e regionali: 
Conclusa la conferenza europea 

Strasburgo. — Con l’adozione di una serie di documenti 
sulle piogge acide, sui rifugiati politici in Europa, sui rap- 
porti fra le Regioni e le istituzioni della CEE c sulla ristrut- 
turazione della rete europea dei trasporti, si è chiusa a 
Strasburgo la sessione annuale della Conferenza dei poteri 
locali e regionali d'Europa, spesso definita il «mini Parla- 
mento europeo dei Comuni e delle Regioni. 

I 170 delegati delle Collettività locali e regionali dei 21 
Paesi membri del Consiglio d'Europa si sono pronunciati 
in particolare per un'azione più incisiva dei Comuni e delle 
Regioni contro l'inquinamento atmosferico («le piogge aci- 
de»), proponendo fra l’altro la limitazione, o perfino l’inter- 
ruzione temporanca, del traffico stradale, del riscaldamento 
domestico e della produzione industriale nelle zone e nei 
periodi di maggiore «smog». Su proposta dell'ex Presidente 
della Regione Trentino-Alto Adige, Enrico Pancheri, c di 
Edoardo Martinengo, la Conferenza ha approvato un docu- 
mento nel quale chiede una più stretta concertazione in 
seno alla CEE fra Regioni ed istituzioni comunitarie, e in 
particolare, con la Commissione di Bruxelles e l'Europar- 
lamento. 


Lombardia-Ticino: Incontro per il traffico di confine 


Milano. — La Commissione di studio costituita tra la Re- 
gione Lombardia c il Canton Ticino per l'esame dei proble- 
mi comuni di confine c l'armonizzazione dei programmi nel 
settore delle vie di comunicazione, ha approvato un docu- 
mento che riassume i problemi e i temi trattati nei prece- 
denti incontri bilaterali. L'accordo fra le due Delegazioni 
di confine attribuisce grande importanza all'asse autostra- 
dale Nord-Sud Chiasso-Como, per cui i raccordi e le reti 
di circonvallazione urbana devono avvenire con il minimo di 
interferenza e vanno poi definite lc caratteristiche proget- 
tuali degli impianti di Stabio e del Gaggiolo e relativa via- 


bilità per impedire diseconomiche rotture di carico al traf- 
fico di confine e di affrontare le infrastrutture regionali 
adeguate. 


Legge «Quadrifoglio» per l'Agricoltura: 
Comunità montane 

Roma. — { Presidenti delle Delegazioni regionali del- 
l’UNCEM si sono incontrati per fare il punto sulla situa- 
zione che si è venuta a creare dopo la sentenza della Corte 
Costituzionale che ha dichiarato illegittima tutta la parte 
della legge «Quadrifoglio» per il coordinamento dell'inter- 
vento pubblico nel settore agricolo. Con questa sentenza 
sono stati fissati limiti alla potestà legislativa dello Stato 
nei riguardi delle Regioni; proprio per questo le Comunità 
montane hanno chiesto un incontro al Ministro Pandolfi, 
tenuto conto anche delle deleghe che le Amministrazioni 
regionali hanno loro attribuito in questa materia. Nel cor- 
so della riunione dei Presidenti delle Delegazioni regionali 
dell'UNCEM è stata messa in rilievo la necessità di salva- 
guardare, anche nei riguardi delle Regioni, l'attività proget- 
tuale e programmatoria specifica delle Comunità montane. 


Arge-Alp: Attività sportive nelle regioni alpine 


Bolzano. — I funzionari addetti alle attività sportive delle 
Regioni che fanno parte della Comunità di lavoro Arge-Aip 
hanno varato per il prossimo anno una serie di manifesta- 
zioni congiunte. L'iniziativa è destinata alla promozione dei 
rapporti tra giovani della comunità. Gare di sci saranno 
organizzate in Alto Adige e dal Cantone dei Grigioni, men- 
tre in Trentino vi saranno prove di slittino su pista natu- 
rale. La Baviera organizzerà un meeting di atletica per gio- 
vani dai 16 aì 18 anni mentre gare di vela e di ciclismo sa- 
ranno disputate nella Regione di Salisburgo. Inoltre, in oc- 
casione dei campionati mondiali di sci nordico in program- 
ma nel prossimo gennaio a Scefeld, cinque giovani per ogni 
Regione saranno ospiti dell'organizzazione potendo così fare 
sport e fralernizzare. 


Incontro tra Regioni sugli scambi socio-culturali 
giovanili 


Venezia. — I problemi relativi alla realizzazione di scambi 
socio-culturali giovanili, anche in vista dell'ormai imminente 
Anno internazionale della gioventù, sono stati discussi in 
una riunione svoltasi nella sede della Giunta regionale del 
Veneto alla quale hanno preso parte rappresentanti di quat- 
tordici regioni italiane (oltre al Veneto, Basilicata, Calabria, 
Lazio, Friuli-Venezia Giulia, Campania, Lombardia, Puglia, 
Sardegna, Sicilia, Toscana, Umbria, Emilia-Romagna e Val- 
le d'Aosta). È emersa anzitutto l'esigenza di attuare forme 
di coordinamento per quanto riguarda i rapporti tra le Re- 
gioni e con i Ministeri interessati. Per definire a livello poli- 
tico la forma del coordinamento è stata fissata una riunione 
per il 16 novembre, nella sede della Regione Veneto a Roma. 
È stata anche avanzata in proposito la proposta di costi- 
tuire un comitato ristretto. Per l'Anno internazionale della 
gioventù, il Veneto organizzerà un «meeting» di giovani e 
un concorso internazionale (Lombardia e Friuli-Venezia Giu- 
lia hanno manifestato la volontà di associarsi all'iniziativa); 
la Basilicata realizzerà una manifestazione sui giovani han- 
dicappati, con una mostra itinerante. Ulteriori iniziative 
saranno approfondite a livello interregionale. 


Corpo Forestale: Accordo Ministero-Regione Marche 


Ancona. — Tra Regione Marche e Ministero dell’Agricol- 
tura non dovrebbero più sorgere i problemi del passato per 
l’impiego del Corpo Forestale dello Stato. In attesa del varo 
della normativa statale in materia — afferma un comuni- 
cato — l'impiego dei militi del Corpo Forestale dello Stato 
nel territorio delle Marche sarà regolato da un'apposita 
convenzione. La firma dell'intesa è avvenuta nella sede della 
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Giunta regionale alla presenza di una folta rappresentanza 
del Corpo Forestale, che ha voluto così sottolineare il si- 
gnificato dell'accordo. A siglare l'atto sono stati: per la Re- 
gione Marche il Presidente della Giunta, Massi, per il Mini- 
stero il Direttore generale per l'economia montana e le fo- 
reste, Alessandrini. 

Il Corpo Forestale sarà impiegato per lo svolgimento delle 
funzioni: prevenzione degli incendi boschivi, adempimenti 
relativi allo sviluppo della silvicoltura comprese le autoriz- 
zazioni per il taglio dei boschi c la loro manutenzione; com- 
mercio di sementi e piante; infine, esplicazione delle fun- 
zioni di vigilanza previste dalle leggi regionali in materia di 
agricoltura e foreste ec di tutela dell'ambiente. 


Controllo sugli atti degli enti locali: Convegno a Parma 


Parma. — Una tavola rotonda fra esponenti delle forze 
politiche ha concluso le due giornate di convegno sui con- 
trolli sugli atti degli enti locali che si è tenuto a Parma, 
promosso dalla Regione e dall'Università locale. II Presiden- 
te della Giunta regionale, che ha fatto da moderatore al di- 
battito, ha rilevato il successo del Convegno per la presenza 
così ampia di esperti e amministratori, c ha detto che quel- 
lo dei controlli è un problema «sentito e di profonda sof- 
ferenza». 

La relazione dell'avv. Zecca, ha sostenuto che l'attuale 
modello dei controlli è storicamente superato e va del tutto 
abbandonato: il controllo di legittimità dovrebbe essere 
esercitato sul solo bilancio di previsione dell'ente locale, 
mentre i controlli successivi di settore potrebbero essere 
svolti col metodo campionario con una funzione di deter- 
renza. Il prof. Ristuccia ha illustrato le prime esperienze 
della Sezione enti locali della Corte dei Conti, particolar. 
mente impegnata sul controllo dei bilanci consuntivi, anti- 
cipando la prospettiva di un possibile controllo di gestione. 


Convegno sull'economia montana a Riva del Garda 
Trento. — Le problematiche della strutturazione sociale 
delle regioni alpine sono state al centro di un convegno te- 
nutosi a Riva del Garda ad iniziativa dell'Istituto Nazionale 
di Economia Montana (INEMO) in collaborazione con l’Uni- 
versità degli studi di Trento, Sezione società e treritorio. 
Intervenendo ai lavori il Presidente dell'INEMO Pancheri, 
già Presidente della Regione Trentino-Alto Adige, ha affron- 
tato la tematica dei Comprensori del Trentino, rilevandone 
la mancata sostanziale attuazione, suggerendo quindi l’op- 
portunità di una loro sostituzione con enti intermedi, tra 
Comuni e ente Provincia, che consentano una più affidabile 
articolazione come sollecitato dalle stesse singole comunità. 
Tra le varie relazioni, quelle del prof. Barberis dell’Univer- 
sità di Roma sul tema «Turismo: fattore di sconvolgimento 
e di progresso nelle aree niontane» e del prof. Martinelli 
dell'ateneo romano sul tema «Servizi sociali specializzati 
per le aree montane». Le due relazioni sono state integrate 
da numerose comunicazioni e da una fitta serie di interventi. 


Trentino-Alto Adige: 1985 anno dei Ladini 

Trento. — Nel 1985 verrà celebrato nel Trentino-Alto Adi- 
ge l'anno dei Ladini. L'iniziativa, voluta dalla Giunta pro- 
vinciale di Bolzano ed alla qaule ha dato la sua adesione 
anche la Giunta regionale, ha lo scopo di proporre, attra- 
verso una serie di iniziative culturali e sociali, una valoriz- 
zazione delle specificità e delle tradizioni del gruppo etnico 
ladino che vive nelle Valli di Gardena, Badia e Fassa. Pre- 
sentando l'adesione all'anno dei ladini da parte della Re- 
gione il Presidente della Giunta regionale del Trentino-Alto 
Adige, Angeli, ha ricordato come la Regione stessa abbia 
sempre manifestato particolare sensibilità nei confronti del- 
le esigenze della minoranza ladina. Va detto a questo pro- 
posito che ai ladini che vivono in provincia di Bolzano, 
quelli di Gardena e Badia, lo statuto speciale riconosce e 
concede una maggior tutela delle caratteristiche culturali 
rispetto a quelli che vivono in provincia di Trento nella 
Valle di Fassa. 
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Dall'acqua. 
energia pulita 


Micro centrali idroelettriche 
di piccola potenza 

(da 50 Watt a 25 kWatt) 
regolate automaticamente 


ECOWATT è la nuova soluzione al problema 
energetico. Arriva dove la rete elettrica non 
arriva, produce energia elettrica a basso co- 
sto, si adegua ad ogni situazione ambientale 
ovunque esista un piccolo corso d'acqua. La 
struttura tecnico commerciale della IREM è 
in grado di supportare Co- 
muni, comunità, enti mon- 
tani, studi tecnici, priva- 
ti, nell'analisi del proble- 
ma e nella scelta del- 
l'impianto. ì, 
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